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All’ Emo } c Rmò Principe 

- IL SIGNOR CARDINALE 

C AMMILLO CYBO- 


Picrantonio Rjcd C. R. S. 

e, 

k'j EMPLICE Figlia del fecondo Padre , 
Che a coturni calzar gli Eroi Detufli 
Su la Gallica Scena addujfe il primo > 
Utile ai Regi , e dilettofo efempio y 
SI&P* in fchietto ueflir nobil Tragedia , 
Signor , dinanzi a Voi Pitale note 
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In breve tempo a modulare 

Non obbliando il fuo, gentil , natio , 

Z?o/ce idioma comparir temea . 

.A/* /?p/c6è i» /urte 9 rf/o'i* è gloriofa % 
Ueccelfa vofira Protegion , fa accolta i 
JE poiché orecchio a lei preflar vi piacque > 
Veli* umano > * re£*/ penfiero 

Meno indegna fembrando , **/ voflro nome » 
Nome immortale confecrar fi attenta . 

Nè 9 perché il grave ragionare altero 
A temprar le injegnai de* nofiri carmi 
Al facil /Unno , lena * * cv* or le aggiunti , 
Gwtìfe e//j ofafie al voflro fguardo offr\rfi 9 
Che da tanto non fu deboi lavoro , 

Cm/ forfè è colpa 1 * efier lei men bella • 

Ma perché raro é di virtude efempio 
Quello 9 di cui ragiona , a Poi ben noto , 

E agli Avi voftri generofi • , e fparfi 
Vi regai luce , onde l* Italia é chiara : 

Ma perché è voftro il rimirar corte fe 
Opre d* ingegno , e i belli fiudj , e l* arti 
Accoglier defiro , e 4 fperar condurre , 

Chi 
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Chi dalPAonia riva alcun vi tee* 



Vai più gravi penfier folce /ollievo}*^ A 
Il vi dirò , Signore > a tal configlioy^X 
Che ogni altro , il forfora ardimento ,in Voi 
lo le promiji Accoglitor benigno . * *'$ 

£ qual di ameno campo il buon Cultore , 
Se da piaggia fìram**n. a metter /rondi 
Recò nel patrio fuol pianta odoro/* ; 
Sebben pei nuovi /uc chi, e* l vario Clima * 
Così vago, * e gentil non crebbe il fiote 
Ad emular la /ua beltà natia , 


Tur et contento di /ua cura il coglie V 
£ l* offre anjio/o al /uo Signore in dono» 

T al* io di indujlre ingegno il nobil parto • 
V/o a parlar le nofire voci in luogo , • - 
Cui primo è onor del voftro Nome ornar/ 9 
V mi le, e prono vi pre/ento , e bacio 
Il /acro lembo del purpureo manto » 
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PROTESTA* y 

Nomi delie Deità , e le frali 



fonaggj gentili $ non^ già paro* 
le, nè fentimenti) di diiprofef 
fa la Santa Cattolica Religione. 
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Si videbitur Revereildifsimo Patri Sacri 
Palati! Apoftolici Magiftr® 
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• * it '• • 0 * r ■ , . j 

N.TfjqQarius $$$.*$ ojaBcp, Victfg^ 
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I M PRI M ATVR. 

Fr. Jo: Benedi&us Zuanelli Ord. Prasdic. 
Sacri Palatij Apoftolici Magifter. 
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Argomento. 

L CORNELIO CINNà nató di . 
uaa figlia del Gran Pompeo , 
animato dagli od) , che età fa 
Tua famiglia , $ quella dc’Cefari ufurpatori ; 
della libertà eranfifiuNMIor mantenuti, fi 
xnofie a congiurare coltro di Ottavio Au- 
gnilo , nipote di Giulio Celare . Venuta^ > 
la fua cospirazione all’orecchio di Augu- 
ro Impcradorc, penfava quelli di pren- 
derne quelle pene, che degli altri ante- 
riori Coagiuratfaveva prefo, ma perfua- 
fo da Livia fua conforfc a riconvenire le- 
gatamente C1NNA del ino delitto , 
perdonargli , lo convenne , gli perdonò , 
cdalJe prime Dignità della Repubblica-* 
follcvoilo. Fin qui Dione Cafito nel 5 $. 
della fua Storia . A qncfto fondamento 
ilorico intrcceiaii Poeta, qual principale 
origine della Congiura, l’amore, che ha 
C1NNA per Emilia, la quale non vuole 
altro Spofo, che quello, il quale vendi- ' 
chi la morte di Cajo Toranio fuo Padro 
conia morte di Augnilo , per ordine del 
quale fu quegli proferitto , ed uccifo . 

V . « 

V . 





Vili 

PERSON AGGI. 

OTTAVIO À'ògufto Imperadore . Il 
Sig . D. Francefco Mollo de' Duchi di 
Lufeiano . 

LIVIA Augufta Imperatrice, Il Sig . 
Giufeppe Marchefe di C affine . 

CINNA Nipote di Pompeo , e primo 
capo della Congiura . Il Sig. F#ie- 
rico ‘Ubbidirti Conte d’^Apecchio • 

MASSIMO fecondo capo della Con- 
giura f II Sig. D. Giovanni De Viza - 
ron . 

EMILIA Figlia di Cajo Toranio Tu- 
tore di Augufto » c profcritto da lui 
nel Triunvirato . Il Sig. Marche 
Lazaro Paflavieint • 

FULVI* Confidente di Emilia . Il Sig. 

D. Antonio Spinelli de' Principi di Ca- 
riati . 

POLICLETE Confidente di Augufto. 

Il Sig. Conte Fabio Bojcbì • 

EVANDRO Confidente di Cinna. Il 
Sig . D. Giufeppe Spinelli de ’ Principi 
di Cariati • 

EUFORBIO Collidente di Mafimo* i 
Il Sig . Cavaliere Fr. fommafo Ghi « 
lini • 

AT- 
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ATTO PRIMO» 

'SCENA PRIMA, 

* Emilia . 

I Affiliente deftr di una Vendetta, 

Vendetta illufiredi mio Tairt uccifo , 

Lafcia una volta in face ì miei per, fieri , 

V oi figlie del mio [degno inquiete brame , 

Che ciecamente il mio dolor feconda , 

Su l'alma mia troppo poff.nte impero 
Gii V; vfurpafte . Deh per voi men fiere 
Calma , e refpìro dopo lunghi affanni 
Adi fi conceda ; e tollerate in quffto 
Infelice mio fiato , ch’io d:fcerna 
E quel, che a*rifchio , e quanto oggi intraprendo -, 

Sedi Jua gloria cinto nel fuo trono 
*Augufio io miro : Ob qual mi fi preferita * 

Immagine funefla , e Janguinofa , 

Che mi ridice , di quel trono il primo 
Grado ei fall col trucidarti il padrei 
Ter tale aWìfo "vinta da furore , 

E abbandonata a miei trafportì ardenti 
Ter quella morte fola , e mille , e mille 
Morti dovere all'Vccifor mi pare . 

Ma in meg^o all’ira poi ,fe mi f Wiene , 

( he amo più Cinna di quel , che odi j .Aagitfio ; 

*4 tal memoria in me fento ammor y 4 fi 

A ' U 
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L’inquièto ardore , fi rallenta il moto , 

£ a tanto rifcbio intorno al cuor fi aliala r 
Tutto il mio f angue . oib Cinna 9 il franci ardire p 
Ed il fermo coraggio , onde ti armafH 
Jt mio fasore , angi di cui ti armai , 

Ti bau fatto cieco nel tuo gran periglio » 

Me vedi , e nulla pià . Peggio ben io» 

Quali tempefte fui tuo capo io Verft 
Tfel cimentarti a sì fublime imprcfa , 

Di cui il rifcbio è ficuro , incerto il fine» 

Vn* amico sleal , che ti tradifca » 

L'ora mal concertata , un aura lieve , 

Che fi trafpiri » in te puon rqvefciare ~ 

Tutta la mole tua , fetida che offenda 
v/ iugufio , ore ferir con effo infteme . 

Lafcia , deb Ufcia il barbaro attentato , 

Che in perder te , quantunque Mendicata 
MVro da pianger quejla mia Vendetta . , . 

Ma piangcraffi Vendicando un Taire ? - 

£ quale a preggo tal non fie leggiera 
Perdita maiì fe cade l’affaffina 
Ter nojìraniano , arraffi anco a p enfiare. 

Quanto ne cofli la fina morte} >Ab lungi) 

Lungi da me timor , Vane paure , ±. 

V il tener egga • e tu , che in me produci 
Le fiacche voci , Amore , al mio decoro 
"Prendi a fiervire j nè far vii contefa 
un'illnlìre paffion , che fot combatte , 

Ter coronarti nella fua Vittoria • 

SCE-' 
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scena seconda. 

Emilia, c Fulvia. 

Ern. Tj’ Vivi a il giurai , e di bel nuoto il giuri , 

A Che per quinto ami Ciana , e il cuor V adiri , 
S’egli tuole ottenermi * a quefio pretto 
Sol mi otterrà ? Foglio che ^iugufio pera . 

Quejla è la levge , che il doler m’impone , 

E a lui preferivo f 

Fui. t Gitt/la è ben , signora , 

La cag’on de’toflri od j , e degno fangue 
Li colui ti mo firate , che ti accende 
*A tal t cadetta j ma fepur ti piace, 

Vel dirò un altra tolta : il toflro [degno 
Dotrebbe ornai ceffar . lo teggo «iuguflo , 

Che t’ingegna ognidì coi ben efìcj 
Li riparar le antiche ojfej'e j m corte 
Il primi luogo è toflro , e il Juo fatore 
Tutto per voi gid dichiarato , a n uno 
Le’ [noi pià cari mai grafia concede 
La Voi non itffpetrata . 

Ero. Eh , che i fatori 

Di >4uguflo non mi rendono mio Taire . 

Efcca, potente io fin, e in alta (lima 
Quanto tu togli; fempre di un Trofcrittf 
Son figlia } e i benefiq , qual tupenfi. 

Sempre non [no . Son mortali offefe , 

Se odiofa man li porge 5 pià ne ter fa , 
ofrme maggiori dona al tradimento , 

chi ha ragion di odiarlo , lo fon la fìejfa , 

A h Qual 
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4 ATTO 

Qual era prima ; i doni, e i fuoi tefori . . 

Mi fan pià ricca a comperar lo fpirto 
Centra lui de' Romani , e accetterei 
.Anche il luogo di Livia , s' ti volcffe , 

Megpro fìcuro a Stradarlo, a perderlo. 

7{on v’ ha delitto a Vendicare un Taire , 

E io non rendo il mio Jangue . 

Fili. £ qual ki fogni 

*4Vete voi di palefarvi ingrata ? 

Odiate pure tAuguflo , ma il Voflr' odio 
Si celi entro di vói. biffai fon quelli t 
Che hanno nel cuore imprejfa la memorici 
Delle fue crudeltà . Tanti Romani, 

Tante Vittime illujlri, che cadero 
Dalla fua ambigion facrificate , 

Hanno Ufc iato ai figli uu Vivo J prone 
Di Vendicar coi loro i Voftri affanni. 

Molti /* hanno intraprefo , e molti ancora 
Li feguiranno ; che , chi è in odio a tanti , 

Tlon vive certo lungamente . Or Voi, 

Terchc non rimettete al braccio loro 
La comune Vendetta ? 

Ero, Che odj Augnilo 

Senga nuocergli ? e ajpetti dalla forte , 

Chi ardifea trucidarlo ? e il mio dovere 
Co' mici V^ti impotenti , e l' odio afcojo 
Sarà ben foddjsfatto : Eh la Jua morte 
Mi diverrebbe amara , s’ei perìjfe 
Immolato a tytt’ altri , che a mio Taire , 
Fura viltà fidare all altrui braccio ■ 

L intcr effe , eh’ è npfiro 5 e fe potendo 
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V \> R I M O . 

Della Vendetta unire alla doluta 
Anche la gloria di punir Tiranni, 

Ch ’ io la cedeffi altrui ? Voglio , che dica 
Italia tutta : Opra è fol d ’ Emilia 
la liberti di fyma . Ella amò Cinna , 

Ei a tal prt^o diè il fuo amor . 

Fui- Bel dono i 

Che V infelice amante a certa morte 
Efpone ! Emilia riflettete meglio 
Al gran rifehio di Cinna , e quanti , e quanti 
^uppeto in tale fcoglio ; qui Veder fa d’ uopo 
Tjon effer cieca • - . ’ 

Em. Tu pur troppo fai 

T^el mio frale ferirmi • Quando io penjo , 

A qual periglio efpongo Cinna , io {vengo 
Tel timor di fua morte;. e fra me fleffa 
Ter iflranc rivolte dibattuta 
Voglio, non Voglio; tutt’ ardi fio , e tremo ; 

Talché il dover confufo , e {concertato * 

Cede al cuore ribelle , Ah non fta vero : 

Io Cinna arrifehio , non lo perdo. Auguflo 
Mille legioni avrà d'intorno, ogni arte 
Vferà di cautela ; e che gli giova ì 
Della Vita di lui farà “Padrone > * 

Chi non cura la fua , La gloria fiegue. 

Chi tutto ardifee . £ poi , comunque fta # 

Auguflo pera, cada Cinna , aW ombra 
Dell' eftinto mio Padre io certo debbo 
Tal facrificio; Cinna mel proraife , 

Io l ’ accettai , nè pià potrei difdirmi • 

Oggi fi forma la congiura , in oggi 

A z V 
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6 ATT O 

V ora 9 il braccio , ed il luogo anche fi elegge 
Ter cofpirare . In fin tutto, ne fiegua 
Quel , che fi teglia : nell ' ej iremo cajo 
Saprò morire anch’ io , 


SCENA terza. 




• '*• • . \ • 

Emilia* Cinna , Fulvia* 

Em. fi.. 

Ctnna appunto È 

Conte ta la congiurai I tuoi compagni, 
Saran fedeli ? Tu nei tolti loro , 

Ritrai letto timore 9 o confidenza, 

Cin. Imprefa non fà mai meglio condotta * 

T{è giammai tale arior giurò la morte 
D'empio Tiranno, l congiurati agata 
Muotonfi all' opra, e fembra, che ci afe uno 
Serta , qual Cinna , a un'altra Emilia , oppure , 
Che 9 come toi , ten dichi un Tadre • 

Em. ^ttea 

Een preteduto , che tu feelto atrefli 
Tari a te di coraggio a foflenere 
LTntereffe di Emilia , e dei Romani • 

Cin. Ti ac effe al Cielo , che tenuto atejic 
Voi fleffa con qttal ^ elo s' intraprende 
Dai generofi il bel difegno , ~*l nome 
Di Imperador , di Ce fare 9 di u tugufio 
Fiammeggiaron feroci gli occhi loro f 
E a un punto foto impallidir d’ orrore „ 
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Ed attampar di fdegn o i lor fembianti 
Ceduto atrofie, Eccoti il giorno , cimici, 

10 loro di (fi , il giorno fortunato , 

In cui depone il Cielo in nofira ninno 

11 defiino di fym * . Ter falcarla 
"Perder fi dehbe un uomo foto; un uomo 
O piuttoflo una tigre , che ha beuto 
De* Cittadini il / angue , che ha mancato 
%4lle leggi , alla fede , thè ha conchiuft , . 

E disfatti partiti , or collegato 

Di ^Antonio , ora nemico, ni giammai 
Crudele, o ingiallo per metà • Ciò detto 
Le feiagure de' nofiri Genitori 
E {fendo noi fanciulli, a lungo io narro, 

Rammento all'odio loto le citili 
Battaglie , quando Róma di Jua mano 
Si lacerata il fedo , ed i faldati , 

E i più forti campioni a farfi febiati 
Correan qua fi al trionfo 3 allora quando 
L* efecrabil piacer di far Signore 
Di Scorna un folo , armo centra i Romani 

I Romani medefimi , i Congiunti 
Contra i congiunti, infami , e traditoti 
Della fua libertà per un Tiranno » 

*A tal pittura orrenda , e fpatentofa 
^Aggiungo l' empia , ineforabil lega , 

Tanto funefla ai buoni , e ai Senatori 

II reo Triumvirato . M qui mancando 
•Affai neri colori , io lor dipingo 
Bfima intera nel f angue de’ fuoi figli 
Sommerfa, gli aJJaJJHn j in meg^o al foro, ' 

A 4 Dentro 
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Dentro il fen dei Venati , ed i Sicarj 
Tremolati del pubblico ai delitti , 

1 V infelice marito trucidato 
Dalla conforte , e lordo ancor di [angue 
Lon la tefla del Tadre il figlio in mano 
Chieder del Vanicidio ricompenfa • 

Trulla di f 'acro più , tempj , nè altari , 
Vrcfcritti i buoni , i giufli lacerati ; • 

Ecco f tmm agite di quel regno ! 

Em. vthCinna, 

*Al tuo parlare io fentó un tal furore 
Serpermi in fieno , cui fie egual preparo 
I tuoi compagni , non vitrà piu oiuguflo 

Cin. Fremean di rabbia i congiurati , e II tempo 
Troppo opportuno io colfi . I tanti eccidi , 

Ho l or fioggiunto, i nojlri ben difirutti , 

La libertà perduta , efigli , e ftragi , 

E le guerre citili fon fune/li 

Gradi , per cui fiali fui trono *Auguflo 

*A darci leggi . Ma di tre tiranni , 

Grafie al Cielo , non ne riman , che un folo. 

Egli giotb per gelofia di l{eg "0 

villa patria una tolta , efH»fe gli emp] 

Due Colleghi fuot pari, ^tuguflo morto 
^ont'bu pià fucceffior , nè chi proccuri 
Di tendicarlo . V{ot tedretn rinata 
La libertà di orna , e infranto il giogo , 

Che indegnamente ora ci opprime . Ornici , 
7{on t'ha più da indugiar , è quefìo il tempo • 
Dimane al Campi doglio egli s' infra, 

Ver fare il fiacrificio ; e qual migliore 
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Di lui fieffo agli Dei , a noma , al Mondo 
Vittima offrir potremmo ? Ei non conduce 
Se non che noi, e pochi più. Za tagga, 

E l' ine enfi o di porgergli fi fpetta 
*illa mia mano ; e quefia mano invece 
Ti anteragli un pugnale entro del fieno . 

Colà vedrafifi,fe del gran "Pompeo 
lo fono fianguc : Voi degli %AVi illujlrì 
Vi rammentate , e quanto lor fu grave 
Odiofia fitrVitù * Ciò appena io d[ (fi p 
Che rinomò ciafcuno il giuramento > 
Ordinaronfi i luoghi i e fi fi darò 
MaJJìmo , e la metà de' congiurati 
Di ajficurar la porta , il rimanente 
Meco Verrà nel tempio, e cinto oCuguflo 
Tenderà da miei cenni . Eccovi , Emilia , 
In quale fiato fionoi nofiri affari » 

E gli affari di %oma. Indi ne fiegua 
Triflo t od amico fato 5 0 Tarmicida , 

O di feti fior di Libertà , ch'io fia » 

Ter la V atrio , e per Voi morir mi è caro 
*b{eir onorata imprefia. 

Sì ! il tuo onora 

Sempre è in ficuro . Il Vincere , 0 il morire 
*<l magnanimo cuor di China è eguale % 

Ma ricordati ancor 5 che non è fola 
Treigo dell'opra la tua gloria • Emilia 
Di tua mercede è parte , e da tuoi giorni 
Sì dipendono i fiuoi , chenonlertfia 
Speme alcuna di Vita , fie ti perde : 

Vivi per te , Vivi per lei. 


A T T O- 
SO E N A CL.U A Ri T a: 

Cinna , Emilia > Fulvia , Evandro; 

* • t 


S .“ t 

Cefar Ti vuole , e Ma filmo con Tot • 

Cin. £ Ma filmo cori me , ne fei tu cerio ì • 
£yan- Sarebbe qui Tenuto Toìklete 9 
Se trattenuto io non i * aTeffiì 
Di *Auguflo ei Ti dimanda • 

*A recarVene aWifo in fretto % in fretto $ 
Ter eh è colto non fofle all’lmproTVifi» * 

Em. Oh Dio ! Chiamar della congiura ì capi J 
Chiamarli tutti dui ì 7{el tempo frego ? 
Certo fìete traditi * * 

Cin. Verdi* Mmilia, 

Che giova il di far ari ’• ■ 

Em. r - T* fi' perduto*, 

jl favor dèi Tiranno dichiarati 
Si fon gli Dei , e fra i tuoi veri Orniti 
Han framifchiato al certo un traditore • 

Chi ne può dubitati Chiama ambedue 
Toco dopo il congrego lUuguflo i intefo 
Di tutto . 

Cin. Io non niego , che improvVifa 

T^on mi fia la chiamila $ tua fut i Tolte 
Vsò chiamarci jlugufioin cotalguifa • 
Magma è pur fitto confidente \ e forfi 
Ogni fiofpetto è Tano . 

Em. Ah Ciana , quanta 


a nome 

Io cor fi cLutro 



P R t M Oè 

Ingtgnofo tu fe' nell' ingannarti. 

Tenfa piuttofto a qual* eftremo male 
T u mi conduci 5 gid mi Jembra tolti 
Tutto il piacer della yendetta $ almeno 
Da periglio mortai / erba il tuo tape ; 

Fuggi l'ita diAugufa» biffai di pianto 
Ter Ve flint 0 mio Tadre io verfo • Ah togli i 
Togli a me , Ciana ,il duol della tua morte ì 
Cln. I come, Emilia , da un timor , che ì yano # 
Che con la fuga io me medefnto acculi, . 

E che il tutto abbandoni , ora ebe è tempo _ 

Di tutto ofar ì Che dtverfan gli Amiti $ 

Se y$i temete* ; : . .. .. x . 

Em. E tu che diserrai $, 

Se difcoperta è la congiura ? » » •• . •» w , 

Cin, So certo 0 . 

Quando altri mi tradi fca , me nedejmo 
Jfon tradirò . Se Augufio mi condanna « 
Tfe'miei fupplicj ancor farò , che tremi « 

Ho in feno un cuor Ma forfè gli è fof petto 

Il più tardare . Emilia , riprendete 
Il generojo vojlro ardir , fé io muojo , 

Muo]o felice \ fi dir d , cheCinna 
Morì per vendi cariti» 

Em. Vanne pure • 

lofento ,c he ragion prende il fuo luogo . 

E II cuore ornai fi acqueta . A che fuggire ? 

Se Auguflo ha preveduto la tua fuga , 

Tu il cercberefli indarno - E’ meglio dunque p 
Chetiprefenti a luipien di cor aggio t 
E Je perir ti è for^a , da Apmanp ... 


I* A T T o: 

Onori là tua morte Innanzi a Uugufio 
Torta cote fi* cuore . lot'afficuro , 

Che quel di Cima farà il mio defiino 2 
Cin. Soprar irete Emilia, e ri [erbate 
Di rejlro Tadre alla rendette , ernia 2 
Ce far non ha di rei fofpetto alcuno , 

T^c lo può arer , eh* io tacqui a confinati 
Di Toranio la morte ; acciocché amore 
Me nel vofi.ro intereffe oltre avanzando 
J^on tradì jf e il fegreto . ^tl fola Evandro t 
Ed allaroflra Fulvia egli è palefe « 

"Cg». Men ro dunque da Livia , giacché refi à 
jl me tal me^Kp non ancor fofpettai ^ . 

Ma fe mai quefio in tuo „ favor Vien meno 2 
Dopo il tuo fato nonfperar , eh io vira . 

CIn. Siate meno crudel , re ne [congiuro , 

Contro di Voi • 

£m. V a generofo Eroe , 

Va , e ti forre nga , ff .. già lo fai , ch’io Canto 


ATTO SECONDÒ» 

SCENA PRIMA., 
Augnilo, Cinna , Maflìmo. 

Aug. He ognun fi parta : 1 voi Cinna refiate , 

■ Evoi Mafflmo ancora * II vaflo impero % 

\ f Che su la terra , e il mar tengo fontano , 

E la grandezza mia fenga confini, 

E que fio grado illufite , che di pene, 

E di travaglio mi cefiò cotanto 5 ' 

Infine tutto ciò > che il lufinghiero 
•Adulator nell'alta mia fortuna 
E flit a , e loda , fon belleg^e tali , 

Che uomo ceffa d'amar , quando le gode •' 

Credere , cimici t l ambigion difpiace , ■■ -L 

allorché è foddisfatta ; e 1/ »o/2ro cuore, , d 

Cfo [prona i fuoi defir Verfo alto oggetto , 

Finché lo ottenga , anche ottenuto poi » 

Se nulla a bramar refla , entro fi cruccia , 

£ a difendere afpira • Io queflo impero 
Defiderai , vi gì un fi , ma bramando 
Io noi conobbi , T^el pofjejfo or provo 
Delle lufinghe invece ajpri travagli , 

Eterne cure , dei nemici afcofì , 

E morte ad ogni incontro « E qual piacere , 

Qualripofo giammai ? Siila , emioVadre 
Hel fupremo poter mi han preceduto , 

E guardandol con occhio differente 

Viti 
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Vno lo confermò, T altro il depoft» 

Ma il fiero , e cmdel Siila in feuo a fottio , 
Come buon Citt adin finì fuoi giorni 
Tranquillo , e amato . Cefare mio Taire 
Quantunque buono * in me^o del fenato 
Fu da aff affini eflinto • A quefii efemp \ 

Sen^a piti ricercar dorrei compormi l 
Ma l’ef empio i talor fpecchio infedele , 

E V ordinici dediti nei f cor fi esenti 

i fempre deferitto . Eccomi, Ornici, 
Quel » che m pahi penfier mi fica fofpefo . 
^k^Voì, che di Agrippa , e Mecenate in luogo 
Orami fiete , il gii fra lor conte fo 
Tunto mi dichiarate . In voflro arbitrio * 

T^on qual Sovrano , come Amico io pongo 
filma , Auguflo , e lo flato 5 Afta , ed Europa 
E l'Africa flaran , qual piàvi piace. 
Dell'annuo Confolato , 0 di un Monarca 
Sottile leggi * il Viftro aWfo fie 
A medi norma.* 0 voflro Cittadino* 

O Imptrador farò, 

Cin. Giacché il ' Volete , 

Tion che da tal mi fia , pur * io * Signore , 
Dirovvi il mio fìncero umil conflglio . 

perchè fembri , che ah'oppifla parte 
Il magnanimo cuor di Auguflo pieghi , 

A rij petto fervil cederà il %clo 
Di hoflra gloria . Voi , Signor, macchiate 
Tai penfteri efi oltando il Voflro nome , 
fi condannate in rifiutar V impero 
fie gefìe illuflrt , chevìfer fovrano 
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E di Roma, e del Mudo • Allorché ègiufio 
L’acqui fio degli §Hori , il rir^ungiargli » 

E* delitto , è Viltade ; e quanto ilbene , 
f he fi laida , è maggior , tanto più fembra 
Mal acquifiato a lui , che ofa la/darlo » 

Serve l{oma ad Augufio per diritto >. , 

Di guerra , e per diritto ancor di guerra 
Soggiace il Mondo a Roma . Le \foftre armi 
La conquifiaro ; ni fon già Tiranni 
Quc' che proVincie, e regni affeggettando 
Ile lor leggi , giufiamente poi 
Li governano in pace $ an^i egli fono ■ 

! Principi giuflt . Cosi Ce far fece , 

La cui memoria condannar Vè d'uopo , 

0 far t com ’ egli fece . Ei fu Tiranno , 

Giufta fu la fua morte , fe il fupremo 
Toter da Augufl o fi biajma , e conto 
Render per "noi fi debbe ai [ornai Dei 

Di tutto il fangue fparfoin fua vendetta* 

“Hi temiate , fignor , trifti defi ini , 

Cfce sui Vofiri anni veglia un più potente 
Genio , che fperfe per ben dieci fiate 

1 Vofiri A ffalitori . .Affai fi imprende » 

Ma poco fi efeguifee } egli affanni 
Quantunque fieno , pur non v’ha più un Bruti » 
£ poi , tolgangli Dei l'avverfo fato ; 

£#// l bello morir Signor del Mondo . 

T anto ofo dirvi brevemente , e certo » 

Ai affimo ancor così dirà . 

Maf. Sì: accordo 

Che dritto ha Augufio di ferbar l'inèpero , 
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'%A cui per Virtù giunfc , e col fuo f angue ' » 
fe conquida • Ma che fenati infami* 
grave pefo rinunciar non pojfa , 

E che Ce fare accufi da Tiranno, 

Che approdi la fax morte , è quel , ch'io niego 
%pma è Voftra , Signor , VoJflro è l'impero } 

£ fe ciafcuno può del fuo difporre 
Liberamente , quel , che puote il volgo » 

Voi non potrefie affoggettato, e f chiavo 
Jf quella dignità. ,che poffedete . 

Ture ai x/lugufto piace , a lei , che dlegli 
natali , donar cotefta fui 
^Onnipotenza , e V'ha , chiglie T imputa . 
xA delitto , egli reca a difonorc 
E ff ergrato alla "Patria , e liberale . 

Se di tanta Viltà coteflo è il prezzo , 

10 non fopiù, dove Jiaonor. So bene. 

Che il Voflro dono a Roma è affai maggiore 
Di quel , ch'ella Vi diè ; ma fuperare 
Colla riconofcenza il beneficio 

Sara misfatto ? Deh , Signor , feguite , 
Seguite pure il Cielo , che vi infptra 

11 magnanimo cuor • Lafciar l’impero 
Più vai , che averlo conquisto . In queflo 
Tuo la forte aver luogo , al rinunZiarlo 
Confumata virtù s’impegna . £ poi 

In Roma voi regnate , dove il nome 
D'Imperadore a torto fi confonde 
Con quel di Re j dove, chiunque impera , 

E* creduto Tiranno ; chi lo ferve 
abbietto febiavo } Tradii or chi l'ama, 
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2? chi lo [offre ammi vile t e indegna . 

In fiomma il ribsllarfì , e le congiure 
Qui fon virtù . Già dieci fi attentavo f 
Le quai piacque agli Dei 3 chefoffer rane 
Ma forfè nuora , ed a feoppiar vicina 
filtra ne è ordita , e con fegreto avvifo , 
Come sfuggir fi pojfa , il cui v'infiegna . 
Egli è bello morir Signor del Mondo , 
Mafie Viver lì può con maggior gl tri a , 

Il bel morir che giova ? 

Cin. £’ dunque fola 

Della Patria l' amor , a cui conviene 
Che fi accomodi uiugufio ? Or quifto fi a . 
Ma fie la tanto cara lihertade 
T^snfiojfie a (doma , che un fallace bene 9 
E un certo danno , converrebbe allora 
Che buono , egiufio Principe regnajfe ? 

Egli gli onori con ragion d fp enfia , 

Con [aggio avvedimento i ficellerati 
’Punifce , in ogni incontro quietamente 
Tenfa , d'fpone ; e il fiucct jjor non teme 9 
Che fi agli a fianco ad ufurpar rimpero . 

Ma dove il popol reg ia , ira » e tumulto 
Signoreggia ; ragion più non fi afcolta } 

V endonfi i M agi flr ati , e il tutto è in preda 
Defedici ofi . I piccioli Sovrani > 

"Poiché ai un anno ban limitato il regno , 
l{accolgon frutti ancora acerbi ; e il campo , 
Finché pojjooo , mieton largamente s 
Sicuri de 1 perdon , che oggi richieflo 
^Accorderà/) dimane , ed a Vicenda 
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Soficrranfi l'un l'altro * A mìo configlio 
Il peggior degli fiati è il popolare . 

Aug. T Htta tolta egli è il fol, che piaccia a Roma, , 
L’odio dei Re, fbc per ben cento luflri 
Succhi an col primo latte i figli fuoi , 

Ha pofio in quelli cuori alte radici 
Da non f ve Iter fi mai . 

Maf. Certo , fignore ^ 

£’ Roma nel fuo mal così ofiinata , 

Che ciana indarno l'invecchiato errore 
Si lufinga ammendar j V err or felice , 
t-fJcbe portò Roma a paleggiar fuperba 
' Sule tefle dei Re j nè egual ventura. 

Dal miglior dei Regnanti aver potea . 

Quello é l'ordin de' fati , che un governo 
Atto non fi a per tutti i climi. Adora 
La Macedonia , ed ama i fuoi Monarchi ; 

Gli odia il refio de’ Greci , e ad ogni bene 
La liberti prepone . I Ter fi , c i Parti 
Voglion Sovrani’, lipoma il Con folata, • 

C osi quaggiù tra noi di verfi genj , 

Ed indoli diverfe feminando 
A Juo piacer governa il Cielo . 

Ciò. E’ Vero; 

Ma quell ’ ifiejfo del , che a'varj climi 
L'aria natura diè , ben Vero è ancora , 

Che non la diede ad ogni clima eterna . 

Peonia , la fieffa Roma , ifuoi principi 
Riconobbe dai Re -, gloria , e potenza 
Da funi Conjoli ottenne ; e a voi , Signore f 
Alla vofira bontà pur debbe il colmo 


Di 


secondo. 

Dì fua fortuna . Sotto il voflro impero 
Bella pace fi gode ; e quelle porte , 

Che una y>olta dui \efuron rinchiufe , 

Dai Confoli una volta, rinferrafie 
Di vofìra mano • 

Maf. ^Jj cinna , i cambiamenti, 

Che fa de flati il del, non van macchiati 
piè d’orror , nè difangue . 

Cin. lAnzigliDei 

Venderci a caro pre^o i bencficj 
Han per cofiume . V efule T 'arquinio 
guanto fanguc non fparfe , e quante guerre 
?Ìon ne coflaro i Confoli primieri ? 

JMaf- Dunque fi oppofc al Cielo il gran "Pompeo 
L’avolo voflro , allorché a foflenere 
La libertà fi accinfe ? 

Cl’n. Eh , che fé il Cielo 

V olea , che fleffe libertà , farebbe 
Ter la man di Tcmpto : non volle, e fcelfe 
la morte di tant’vomo a farne eterno , 

E memorabil monumento ! Or quefio 
T^ome di libertà , che è appunto un nome, 

E^oma grande qual è , può ben amarlo , 

Ma non goderne . Dappoiché ver faro 
Entro il fuo fieno le Trovincie dome 
Infiniti tefori j e poiché affai 
Tiù potenti dei I[e fon divenuti 
I di lei figli , le private leggi 
'Più per I{oma non fo n . Così gelo fio 
Di Mario Siila , Cefar di Vompco , 
Marcantonio di voi han dimoflrato, 

B 2 
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C he porre Rotiti in libertade i darla 
In preda alle difeordie . Egual taluno 
Qui più non vuole , altri non vuol maggiore . 

Signor , per falvar /{orna unico meg^o 
E* cufìodirla /otto pn Capo . Siila 
Rinunciando l'impero ha riaperto 
T^uoVe guerre tra Cefare , e Tompeo , 
tante (ir agi noi compianto avremmo > 

Se della fua famiglia alcuno Erede 
Di fuo poter reflava . L’affaJJìnio 
' : ^Di Cefare ha jervito a fiufeitare 

Lepido , e Antonio contraVoi ; ma quante 
' 7{oflre piaghe farian rimarginate , 

Se voi Inficiava Ce far fucceffore 

Del pacifico impero . Or , grande */, tugufto , 

Ter voi fieffopenfate , s'egli è bene , 

Lafciar I{om.i a fe fteffa , rigettarla 
j^e'primi mali , e dal fuo debil fianco 
Verfarl'av ango del fuo /angue. V dite, 
Signor , laVoflra Ironia per m ; a bocca 
^t'veftri piedi fupplicante , aprendo 
Il fuo lacero fieno , per l'amore , 

Ter la pietà , che ancor di lei fentitc , 

TregarVi a confervarle il fino Signore , 

£ il fuo buon Tadre . Quel Signor , che tanto 

Le i coflato di f angue , e per citi pace 

Ora gode tranquilla , e par rinata 

La fua felicità - La Tatria afflata 

Vi f congiura , Signor , che vi fierbiate 

àrbitro giuflo della fua fortuna j 

E il nofiro , e comun bene ajjìcurando , 



S x C r O Yf D o; 

Dopo lungi, fiagion di Vofiro impero 
Lediate un fucccffor degno di Voi • 

A ug. duna non più ; pa tal pietà- fan vinto'* 

Mi è caro il mio rìpofo , ma più cara 
*4 ne or mi è itomi . Qual fi fi a periglio , 

Che mene aW-nga , /offrirò contento % 

10 ritengo l' Impero j e lo ritengo r 

Ter farne parte a Voi « Veggo affai chiaro % 

Che il ben pubblico , e mio ne’Voflri detti 
Troduffe , o *4 mici , un sì le al contraffa 
Che degno è di mercè • Mafffmo , Voi 
Della Sicilia fo Tretore . JL Cima 
Dono in ifpofa Emilia # Ben fapete 
Ch'io l'amo , come figlia * e fecxfl Taire 
Ter ragione di fiato io fui feVera, 

L'avranno i beneficj , ed il mio cuore 
Sempre aperto per lei già confortata v 
*4 non fentirne il duolo * Andate , o Ciani , 

E da mia parte le offerite un dono , 

Che le fie caro certamente . stàdio . 

11 fauflo annuncio io vo a recarne a Livia * 

SCENA SECONDA 

Ciana , Maflimo « 

Mak TJ bene , o Cinna , dopo tal difeorfo 
JLj Qual è il voftro pen fiero ì 
Cin. Stuello fieffo 

Che ebbi da prima , e che aVro fempre . 

Maf. 
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De’cengìurati ama , ed eforta al recitò 
Il fuo Tir annoi 

Ciò. È un capa di congiura 

Vuol lederlo impunito ! 

Maf. ' Invoglio folo 

feeder libera I[omd , 

Cin- Io di pià Voglio t 

Libera vò Vedetta , e Vendicata . 
vivrebbe dunque i fuoi furori OttaVio 
( _ G’d dljfetato , / tcmpj > e i f acri altari 
^ depredati , e difhrutti , il noflro / angue 
fuo piacere per le Vie difperfo 
Sen^a pena , o vendetta ? E quando il itelo 
%4rma le uoflre mani al fuo gaftigo , 

Vajf ìlverà Vii pentimento ? Ef empio 
Troppo allo flato fle pericolofo , 

Lajfare il Varco a Ili Tiranni aperto 
Scevri d' ogni timor « Siila punito, 

Hon aVriaCcfar tanto ofato , 

Maf. " ' E pure 

Fu del furor di *Augnfto afpra cagione 
Cefare uccifo . Cefare impunito , 

. Auguflo non avria cotanto ofato , 

Cin. A [o: non l’ aVria 5 fe indegnamente Caffo 
Cedendo al fuo timor, nonio fea ardito. 

Ma qual Caffo , nonfien fempre imprudenti 
Di Hpma i difenfori . 

Alaf. Io non fo ancora f ; 

Se la noflra prudenza in tal condotta 
Sarà maggiore 5 ma i primieri indi^j 
Dimofirau male, ^fiutare un bene. 
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Ter rintracciarlo con gran rifcbio , e poco 

CIn. Ma meno è affai prudente lufingarfi , 
Male antico curar fen^a eflirparnc 
Le radici . E qual poi gloria ci fora , 

Se niuna aveffe parte in ciò il valore ì 

Maf. Venga la libertà , donde fi "Voglia, 

£’ fempre a l{oma d'infinito preigo 
^ Quello gran bene . 

Cin. Da una, mano fianca 

Di più tiranneggiar , che accetti Eoma 
Quafi per dono libertà ? credo . 

Ella ha il cuor troppo grande a non fojfrirfi 
Vile rifiuto di un tiranno : e figlio 
'Hpn è di Emonia , chi non odia u tuguflo , 

£ quanto ei fa donare . 

Maf. adunque Emilia 

E' un odiojo dono ? 

Gin. SeadtAugufio 

Tur lo do\>tffi , odiofo . Ma quell'empio 
Fin nell’inferno iufulterò j lui morto 
Su le ceneri fue fpoferò Emilia , 

Qual pre^o di fina morte , e non fuo dono , 

Maf. Ma come , Cinna , a lei piacer , che Augitfi 
sAma qual padre , e come figlia è amata , 
Lordo ancor del fuo f "angue ? 

Gin. In corte , A mico 

E’ mal ficuro il più parlare , e forfè 
Troppo abbiam detto . Sai , che mille orecch 
Tien ftmpre aperti ogni timor , ma quello 
Dclli Tirann i è tutto orecchi , .Andiamo . 
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Maffimo , Euforbio , 
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Maf. 
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Gni co fa mi ha detto , egh ama Emilia , 

£ off ^ corrifpofio , ottenerla 
?{on potrà mai , /(f/ra# 45/fr'ftfo A uguflo 9 
E Mendicato il di lei "Padre • Onde ecco - 


: M 


7/ fin della congiura . 

Suf. xAdeffo intendo 

A che tant’arte in perfuadere A uguflo 
A Jerbarfi lo Jcettro ; quel depoftu 
Scioglie a fi la congiura , eie fue mire 
SVanian qual fumo , o come polite al vento • 
Maf. E pur ci fiamo accinti a fecondare 
I capricci di nnuom , che febben finge 
Di fervir E^oma , 4 femedefmo ferite . 

£i io /opra di ogni altro il più infelice 
Tenfo giovare a Roma , e al mio rivale 
Tur non Volendo io giovo • 

Euf. A qual rivale ? 

Maf. Amo Emilia ancor io y ed il mio amore 
Tenea celato , finché qualche imprefa , 
Degno me le rendejfe apalefarlo . 

Ma per mia mano tronco ogni mia fpeme ; 
Mi armo cantra me fieffo , ed a miei danni 
Yq rinforzando altrui , Dura, amicizia , 

Che poffo fardi più I 


Euf. 
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Euf. Ma è facil cofa 

%A tutto riparar : fe Voi rompete 
Del fuo difegno il filo , e vi gettate 
« Appiè ài %4uguJlo la congiura aprendo , 
Comepotria negarci in ricompera 
Emilia desinata al traditore ? 

Maf. Che io tradifca r amico ì 
Euf. , Jlmor "iti djf alvei 

Quell' i/ìejfo , che Ciana ha già affo luto 
Dalla fede di Muguflo , e che gli fece 
Torre in obblio li beneficj , a Voi 
Fara pure obbliar quejla amicizia . 

Maf. Terniunefempiomaìgiufioè il delitto, 
Euf. Ma tutto lice contra il tradimento ; 

7{è per punire un reo de'fuoi delitti 
Si divien tale * 

Maf. . E quale è il fuo delitto ? 

La libertà di polita ì 
Euf. Daunofpirto 

Così fallace d'ogni inganno io temo . 

7^on è il pubblico ben , non è la gloria , 

Che armiti fuo braccio ; fe ei non fojfe amante , 
Fora a Cefarc amico . E Vipenjate 
*AVcr letto nel fondo del fuo cuore ? 

Sotto il pubblico bene egli celata 
La fuapajfione , fotto qurfla ancora , 

Chi fa , eh' ei non nafconda ambiai ofo 
L'arte di farfi l\oma /chiama * e conti 
Voi tra fuoi fervi , poiché ha già fondato _ 

Su le Vojlre rutne i fuoi progetti , 

Maf. Ma dimmi * accufar lui fer. 7^1 far noti 

c 
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I nomi de' compagni ? » Ab queflo abbifo 
Sarta a tutti funeflo , ai tanti croi , 

Che mojfc il ben di J \oma alla congiura , 

E che fono innocenti • *AlJol pcnfarlo 
Inorridì [co • 

Eu f. £’ affai piu mite u fuguflo 

Di quel , che ri penfate . Egli annoiato 
Li fpargbr J angue > in tal cimenti i capi 


Tunifcc y e accorda ai complici perdono • 
fi poi : fe da temer refla il fuo [degno , 
parlerete a non/ e rojlro , e loro . 

^(af. Euforbioyinran t'adoprh e vuoi, che Emili4 


Ter la morte di Ciana , di colui , 

Che ella ama folo > ìofperi ? e che mi importa r 
Che xAuguJìo me ladoni , fe il Jyocuore 
^Curà ragion di odiarmi • loie di/lrnggo 
Lijna vendetta , falro ^fuguflo , e uccido 


Il di leifpofo ; con tai merti iopojfo 
Tarlar feco d'amore ? 

Euf. Iononlaprei , 

C he p’ù ridire j tutta Volta io fpero 
A for^a di rigiri . • « « . 

iMaf. Euforbia , parti * ? 

Cinna fi accofia » i fuoi penfieri efploro , 

E farò teco a ragionarne • 



SCE- 

Digitized by Google 



T v E VR 1 O. *7 
SCENA SECONDA, 


Maflftmo, Cinna.’ 

O Cinna, 

Ter eh è così penfofio ? 

Cin. Mt a cagione, 

E affai gì ufld lo "Vuole * 

Maf. E ne pofis * io 

V oggetto ricercar ? 

Cin. « Cefare > e Emilia : 

E l'uno t e V altra mi trafigge il cuore . 
loffie nen buono *Augufto , ella men fiera , 
Sarei felice 4 0 fe qual me difarmd 
Di CeJat la bontà , così addolci ffie 
Quella inumana } fe da lei più amato , 

0 da me foffie meno ; io farei lieto . 

Tal mi perturba il fen rimordimelo , 

Che i benefici fuoi , il fuo favore 
Ognora mi rinfaccia $ e le fue Voci 
Mi ripete così , che lui prefente , 

Qual poc * augi lo udij placido , e mite , 

Tarmi afcoltar : Pc’tuoi configli, o Cinna, 
Io ritengo l’impero, ciò ritengo 
Per farne parte a te* Dopo taivoci 
Tianterogli un pugnale entro del fieno ? 
xAh pnittoflo .•.ma ohimè ! . . .con giuramento. 
Giuramento efiecrabile promifi 
Di fioddifargli od} d’Emilia ; intanto 
Ola gloria, o gli Dei calpejio , e oltraggio 

C a 
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Rimanendo o [pergiuro, « "Parricida * . 
Maf. Ma poco fu quefto rimorfo , 

Rimproveri di %Auguflo si eloquenti 
*é.l fereno di Cinna > e rifoluto 
Tenfiero non fi offrian • 

Q n , Quando c ricino 

Il colpo , allor fi [ente l'ìngiuftizia 
Dell' intraprefa . Vaimi pojfeduta 
Dal [ho difegno fin' allor fia immtrfa 
f Tacila primiera idea ; ma in tal punto » 

fyal è , che non fi turbi , e a tanto orrore 
fi fgomcntl ì In tal cimento io credo , , 
tC&c Bruta ancor pili volte impallidire , 

E la congiura fua pii ì d’un rimorfo 
Gli cojiaffe in quel punto . 

Maf. U tal fiaccherà 

T^on mai [oggiacque la Virtù di Bruto ; 

fi accusò di ingrato > ni al penfiero 
Richiamò bencficj , o [echiamolli » 

Contra il Tiranno tanto più fi acctfe , 
Quanto furon maggiori • In quefio , inquefio 
Egli debbe imitarfi 5 e del pentirvi 
^ull' altra cura prender Vi dovete , 

Se non d'effervi oppofio argine iugiuflo 
rinafcente l berta • P 01 [olo 
Ce la rapifte \ e pur V avrebbe Bruto 
Dalle mani di Cefar e accettata , 

E non aVria pofpofio a una vendetta » 

O ad amore la pubblica falute • 

In fonema tempo non è più di udire 
vn Tiranno , che v'ama 9 t sbe ri dona 
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Tane del fuo poter • Tiuttofio udite 
La toflra Roma da ogni parte dirti 
fendimi ,o Ciana , fendimi quel bene £ 

Che mi togheftr, e fe poc'anzi Emilia 
Hai preferito a me, non preferirmi 
Ora un Tiranno , che mi opprime • 

C!n. ^Arnica , 

Di me t'increfca , e non voler piò afflìtto 
Un'infelice • Io fo , quanto ai Romani 
’H.ocqui parlando ; quel , che loro ho tolto g 
Lor renderò ben tofloi ma perdona 
*4 un antica amicizia , che fi fpegne , 

Quella eftrema pietà . Qui attendo Emilia l 
Lafciami intanto aprir libero il corfo 
ol l mio grate cordoglio . Il più a f coltami 
Fora a te noja » e in folftaria parte 
Sol può ater calma il mio immenfo afanno l 
Maf. Sì Cinna, a lei , che amate , i vofiri affanni, 
Vi piace appalefar . Voi Udirete 
La gran bontà di Ottatio , il tofiro cuore 
fiacco , e divìfo yma con doppia fede 
•Ad entrambi piacer non lo fperate . 
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Cinna 

- .» • * . • 

D Ona più gì tifi o nome al degno impero 3 
Chefotra merende ragione . Onore 
E fincera virtù , non vii fiaccherà 
Sì puri affetti , e toglie sì onorate 

Con - 
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Contra perfidia nel mi» cuore amaro , 

Che debbo io fare ì qual configli o $ a quale 

•Partito fi atterrano i miei penfieri ? 

Trafiggerò quel petto > oVe fi chiude 
tl generofo cuor per mille prove 
Ter mille beneficj a me bon etto t 
E come regger pofcia at grave pefo 
D'inaudita empietà ì DoVe ch'io giri 
eli occhi , o volga il penfiero , ivi dinanzi 
_ Sarammi ^fugufio ejangue lacerato • 

„ [balla mia crudeltà . Duri pur Eo ma * 
aÌ,' *4h duri pur tua firVitù * Si fpegna 
L' ingiù fio amore > pera ogni fperanga , 

Se di tal frutto la mia colpa è feme . 

Troppo pena a fallir alma bennata , 

Ma pur giurai } giurai di Vendicare 
Gli od\ di Emilia a Ò rimembranza ! o fede ! 
Il mio braccio , il mio cuor non è più mio ; 
Tutto è in poter di lei * Voi fola 9 Emilia » 
Siete al goVerno'di mia forte * a Voi 
Con occhio di pietà guardate %Augufio » 
Grafia, e mercè donargli a voi fi fpetta , 
7{umi del Ciel , che nel fuo volto i facri 
Voflri raggi imprimere , and' io fui prefi» 
Senfi nel cuor migliori per %Augufio 
Voi le infpirate , Ma feruVitne appunto 
L’adorabile fiera , ed inumana. 
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S C E N A A & T A ; i 

Emilia» Cinna, Fulvia* 


Em. & Ien grafie al Ciclo , Ciana; i mìei /parenti 
O Furono Partii alcun de' ongmrati - 
7^ oh ti ha. mancato • Ottavio , me prefcnte » 

Tutto a Uria narrando co' fuoi detti ■.»■.*■ .> 

^J^uafitoruqmmi invita* •••■* ‘ ^ 

Cin. £ del fuo dona 

Po» mi accordate il fortunato effetto ! v, ~ 

Era, Sta in tua mano l'effetto, 

Cin. %Anyi del tutti 

Sta nella Goffra * 

Erri. v lo non mi fon mutata 9 

Sempre la ftejfaio fonoi il darmi a Ciana 
£’ #/» fargli don del fuo • 

Cin. Afa fKtra vo/fa 

Po» pur potete ofc f »e/o ! ardirò dirlo , 

Em. £ chepefs ’ io } che temi tu ? 

Cin. Tur troppo 

Io temo 9 e al voflro cuor fé egual deftre , 

Che al mio , pur foffe , gii mi àrre/lc intefò . 

Troppo fìcuro io fon del difp ideerai , 

Se ofo parlare , e pur tacer non poffo , 

Em, Tarla f che mai fardi > 

Cin. Jo »/ ubbidifeo ; 

Voi cominciate a odiarmi , io a difpiaccrri • 

Emilia io »’ amo , e<fc/ mio ardor fa il Cielo 
La pura fiamma * e fé per degno oggetto 

* TVo- 
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Trovar fi può maggiore . Afa qual legge 
Voi preferirete a quefio amor ! Felice , 
mi Volete , /è io non fono infame • 

T 4 »r* bontà di %A. uguflo 

Em. jo£i<i t’Ao intefo 

Bafia così . Ti /e* prafrfo 5 e il darò 
Tuo Tiranno, epromejfe , e giuramenti ; 

Con le cartone fue , co 3 fuoi favori 
Già ti ha fatto obbtiar . £ pr»/i /or/# 

Tutto potendo^ uguflo , che avrà forerà 
v «- fDz 4 te donarmi ? Ti lufinghi in vano • 
r Egli farà tremar fattoi f noi puffi 
Il mondo intero , deporrà dal foglio 
IRc , rf#r<Ìi fuoi fiati, e potrà ancora 
Del [angue de’Trofcritti e terra , e mare , 
Tutto inondar 1 ma fopr a il cuor d'Emilia 
l^on ha potere } /«/ wr/o c«orr io pofjo , 
Quanto egli può fu tutta l'nuiverfo . 

Cin. Il voflro cuore aVoi lo debbo , e fono 
L’iflcjfo anch'io ; pura è la mia fede • 
perchè fenta tal pietà di ^ i uguflo , 

Son per quefio [pergiuro . Io lo poteva 
Toco prima fottrar dagli odj voflri 
Senga delitto alcuno 5 ri fi fpogliava 
Delle regali infegne , e ne toglieva 
Di trafiggergli il fenoogni ragione , 

Sfaceafi la congiura , defraudato . 

Era il Voflr'odio , s’io non confermava 
L'incerto fpirto , e Vacillante. Io falò, 

Ter immolarlo a voi , l'ho coronato • • 

£ ni. Prr immolarlo a me ì Fa traditore. 


Sicché 


Digitized by Google 


r* « - 


T s E * R IL O. n 

Sicché V uoi , che*ià t'app lauda » eh? egli V/V4 » - * yr s" 

Di piu > eh’ io l'ami ; e preda mi dichiari # ' - : 

Di chi fai trono il confermò , l'afirìnfe r 

•Anche a regnar co' fuoi configli? * . ' »s r 

Cin. £vo/ l 

Condannate così , chi v'ha fervi to 2 *■' 

Che non diedi all' amor ? f’i confermai .« : .-a« ; 

Quella pittima illujlre , e Ve «e /eri >. 

•Arbitra iella tr ta % e della morte . . ; 

Se or m i fi [veglia in fieno per ^lugufio • ì v ^ \ 

Di mia riconofcen^a un debil sformo , • • 0. V , 

T^eppur dolete , che il "vofir* odio immenfo ^ 

Troccuri di feemare , e del fuo affetto 
I n voi raccenda almeno una fcintillaì u , 

^fr/e fapefle , a un alma generofa 

Quanto fta grave il dar ricetto in fieno \ . 

•A iniqua ingratitudine , dirtfie , 

Che per feliciti t per ogni bene • . ù 

Mal fi [pende il fuo onore , ..r\, ;.:.y 

Eoi. Ed io mi reco 

•A fomma gloria contrafier tiranno 
T ale perfidia . Chi ne fipeg^a il giogo f : 

Sia per te ingrato , fie per me un Eroe • 

Cin. udh che un cuore romano .. .... 

P m « Vn cuor romano , 

E che non ofa , per non effer [chiamo ? 

Fugge la fervità,più che la morte . 

Cin. Mail fervire ad Mugufio è di tal gloria , 

Che noi veggiam fiorente i Re profitfi ; 

Dei fcbiat>i [applicar , quali noi fiamo, . 

Etri. Indegna ambizioni che il cuor, t’itfvafe ! - 
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Se V effer p[ ù di Re tanto ha /con* olii 
J tuoi p enfi eri y f appi , cbeVomo al monde 
Ter quanto grande eifia , non oferebbe 
Di pareggiarli a un Cittadin Romano • 
DifonoroJJi Antonio > allorché fcefe 
Fino ad amare una Regina 5 e in Aft* 
jittalo quel gran pii che del regno 

Del popolo Romano effer liberto 
Si facea gloria • Da sì fatti efempj 
^ Or mifura tcflejfo , t ti foWenga , 

^ ihe nato più di : viver doVreJH 
j Senza padrone * 

Q n# Mi ricordo ancora ì 

- fono in odio al Cielo gli affanni . . 
Tanta parte egli prende afoflenere 
Quei, che al trono elevò, che in lor difefa 
.Arma il fuo braccio , e fpaventofa fcewpio 
Fa degli ingiufii •Affali tori * Emilia , t 

La pena dei Regnanti hariferbato 

<A* fuoi fulmini il l ielo • .. 

Eh dì piuttojìo j 

C/;f il partito di Celare è il migliore * 

Ma a che più bado ? Va , feriti il tiranno , 
v Abbandona cotejla anima Vile 
Alle fue leggi indegne , e darai calma 
M fluttuante tuopenfter pofpofli 
I tuoi natali , e quella ricompenfa , 

Che fembravi afpettar . Saprò ben io t 
E mio Taire , e la Vatria vendicare 
Senga il tuo braccio: e gii compiuto avrei 
Quejl ' opra genero/* , 0 farei morta i c 


T° E R t o: 

Se la mia Vita , che tifarle cara , 

%/t te non riferbaVa , e a' tuoi /pergiuri • 

Io fui delufa , gi*Jìi7{umi , allora 
Che penfai di a fidar mi ad un nipote 
Del gran "Pompeo , un vile / chiavo invece j 
Lafja , mi eleflì. Tuttavolta' io t' amo t 
E qualunque tu fi a , fe il caro tAugufto 
Ti è for^a trucidar ,per ottenermi > 

Sappi , che a pre^o tal mille altri avrei 
Pro nti al gran rifchio ; non temer per altro 
C he alcun mi ottenga . Vivi pure , o Cima ; 
£ vivi 4/ tuo Tiranno .Iovoa morire 9 
EVo a morir per te , Fieni , e Vedrai 
In un imprefa , che era tua > mefparft t 
Del mio [angue cadere , « fe ti piace 9 
[coltemi quefle parole eftreme • 
n° a accufare , 0 Cima , quel deflino , 

Che mi creafti . Jw tornai iofcenio » 
Condannata da te , t»i fiegue 

La fola gloria a te gii de/finata . 

Di libertà difendìtnce io muojo , 

Afa viva ancor farei » fe tu il Volevi • 

Cin. E ben così volete , così fia~ • 

Bifogna foddisfarVi , vendicare 
Un Padre , I{omain libertà riporre , 
Trafiggere il Tiranno 9 e fe altro refla 
Da farfij tuttofare • fappiate , 

Che affai meno di Voi Tiranno è ^ fugufio » 
tolga egli la vita , e le fortune , 

L'alma non tiranneggia ; infìnoal cuore 
Penetra il voftro impero » ed i voleri 
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xA fuo modo cofiringe • La mìa infamia 
Voi mi fate app regnar , colui , che adoro * 
Diflruggere , e difpergere quel [angue » 

Ter cui dovrei ben mille "Volte , e mille 
Il mio Verfar .-Si : "voi così volete , 

Già data è la mia fede , ed io Vi corro . • 

Ma dopo il parricidio quefia mano 
Contra il mio fen rivolta all' infelice 
Ombra di *Augufto immolerà l’ingrato , 

£ perfido uccifore. io Vado. .Addio . 

scena quinta: 


Emilia , Fulvia* 


Fui. TV yT IferO) a quali efiremi il conduce fi e ! 

Em. IVI Che egli ceffi di amarmi , 0 che profiegua 
Il fuo dovere. 

Fui’ jt cofio di fua Vita 

Egli corre a ubbidirvi . E voi piangete ? 

Em . Corri , giungilo , 0 Fulvia , ohimè ! pi occura 
Di fir affargli dal cuore quel difegno , 

Che ha di morire » e digli . . ... . 

Fnl. Che ritorni , 

E in fuo favore lafci in Vita ^lugufto • 

Em. Ciò non /offre il mio /degno . 

Fui. E che ho da dirgli ? 

Em. Che Vada , fcrbifede ; e poi fi elegga 
Trame , c la morte quel, che piagli piace» ■ 
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Augufto y Euforbìo * Policlctc • 


Aug. 

£uf. 


E 

lJ 


Eie puf aio i uri n*rr/ Euforbie ? 
Signori r ancbt il racconti è fpaVentofo , 
Barbaro a concepir fi j e al rip infarti 
Solo fumo d’orror ♦ 

Aug. -X; • ~ ( MaffirnStcCiUMÌ 

1 mici più cari cimici ! %Anafi coloro t 
La cui fede prefe elfi ai primi onori* 

Cui feoperfi il mio cuore » e giurtfi infino 
%A rimetter l’impero in mano loro* 

Ter togliermi la >ita , l'uno , e l* altro . 

Oggi cofpira ? Oh Dei ! Muffirne almeno 
Conobbe il fuo delitto $ amene aWifa 9 
Ma Ciana ? - : ~ - 

Euf. Cima foto nel fuo [degno 

Sempre inumano , ogni ragion gifliga 
T{e’ Congiurati , ogni pietd riprende » 

E fi sforma il crudel di fargli audaci - 
Con fmifurato ardir . Qual empia tigre 4 
Che per condurre al fuo natio cofiume 
I fr efebi parti , dalle ufate fhagt . 

"Parte , ritornai tinta 4 lordi fangue 
La lingua porge , ed a lambirla invitai 
Aug. Dunque egli folgli ifiiga , ei li feduce > 

Vomo il più difleal ? che mai nafcejfe l 

Tra- 
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Tradimento inaudito ! £ ro/po infine 
Senfibil&oppe dà una man sì cara ! 

Tcrfido è Ciana ? Af colta , Toliclete . ( gli parla all* 
Poi. Efeguirè , Signor , quanto mièimpofio , (orecchio.) 
Aug. Che nello flefio tempo Erafit vada 

Maffimo ad avvifar , chequi fenVegnd v- v /! 

Di /»<f colpa a ricevere il perdono* 

Puf. Troppo enorme , Signor t pensò il misfatto 9 
Ter fperarne perdono , appena ufeito 
V. Dal palalo reai* io flefio il vidi 

•> Torbidi gli occhi, ecorrfétoee /guardo r 
Grave il cuor di fofpiri , deteJUre 
Fra gli fpeffi ftngulti la fuavita r 
E quella maledir empia congiura t 
Che di narrare a Seoi mi ft Comando • 

Indi foggiunfe ; gli dirai , eh* io fleffo\ 

Giudice fui della mia cólpa » è pena 
Mi prefi eguale at ‘ fallo mio • Ciò detto 9 
•Al Tebro corfe , e capovolto ingiufo • 

Difperato lanciojjì • lo più noi Vidi > 

Che la grefj a corrente , e il fofcò velo 
Di notte ofeura più Veder mi han tolto • ? 

Aug. %A Juoi rimorfi troppo egli foggiacque $ 

Ed alla mia clemenza ingiufto tolfe 
Il bel piacer di perdonargli . Ture 9 
S* ei volle rinunciar alla mia grafia , 

Si provegga al refi ante f e filavi a cuore 
llcuftodirmi un tefiimon fedele % ■ 
fugale voi fitte . 
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SCENA SECONDA. 

. *^\ . ' 

Auguflo ; 


A* « .V- 


Aug. 


E 


^ chi fidar mi refi* 


Cli freniti del mi $ cuore » e la falute 
Bella mia Vita ì Riprendete , • Qci * 

£*•1 » thè voi mi donafie $ ampio podere f 
S* egli è pur tale dei Soprani il fata 
Di perder e ne* Sudditi gli amici > 

M urtar odio mercar coi beneficj , 

2 jc il voflro rigore ne condanna 

quei più cari aver , che al noflro eccìdio 
V oi dilafsà ferocemente armate f 
Trulla è per noi fteuro > il poter tutto 
*Kc fa tutto temer . Ma cejfa , Ottavio , 
Dalie ingiufle querele ; entra in te flcjfo , 
T^è ti arroger pergiura tal pietade , 

Che tu negafii altrui . Tonfa a quel [angue. 
Onde hai macchiate le tue mani , quanto , 

I Macedoni campi ungiamo tìnfe , 

Sconfitto * sintonia quanto ne Verfafii , f 
£ quanto aliar nefeorfe , che di Seflo 
Si ebbe Vittoria ; in uno /guardo mira 
Là prejfo il Trafimewo gli abitanti , 

E Perugia fepolta entro feftejfa. 

Ma quefio è poco ; ti foWenga ancora , * 

C onte fatto nemico a’tnoi più cari 
^propugnale al tuo Tutore in fetta 
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F/>r<> aprnttfi • r poi Cini quo fato , 

5 e ti da il cuore , Incolpa , allorché pari ' - 
Vfa con te cofiume a quel , che ufafil 
Tu con altrui, 'Perfidia, e feonofeen^a 
Dal capo tifano torti la corona , 

La qual perfido , e ingrato ti ufurp4fti • 

Sei' abbiati pure ; e'for^a ornai, ch'io ceda 
%A II' armi flejfe , che mi dier Vittoria • “ 

Ma come ? Il fenno mio già mi abbandona ^ 

E mi detta ragioni , onde accufarmì *• 

Onde ajfolverti, § Cinna ? £ tu nonfofii •- - 
Ingrato , tu colui , che queflo onore 
Oggi aferbare mi aflrignefii , ed oggi - 
Tu me ne vuoi punir ? Sicché fon reo 
Della tua colpa , e in queflo grado eccelfo 
Tu mi reggevi con le tue menzogne , 

Il bene dello Stato contrafi andò 
Solo , per quindi poi precipitarmi 
Con ruina maggiore ? Ed a tal fegno , 

Ch'io modi rar mi deggia di obbli.tre 
Cotanta frode f Tu fu' miei [patenti • 
Pjpoferai tranquillo ìMbnon fi e mai , 

Il facile perdono a grandi colpe 
E’ invito ; pera il barbaro MJJ affino , 

Si proferivano ì Complici .... Ma pure : 
Sempre fupplicj ,femprc f angue 1 è fianco 
Il feroce mio genio , c crudeltade 
In luogo di timor , odio mi acqnifla , 

Mille tefie ho recife a' congiurati , 

Mille ne fon rinate \ldra a* miei danni 
Troppo feconda è Roma . Muori , Ottavio , 
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Muori , ed al colpo di un nodello Bruto 
Togli la gloria della tua caduta , 

Folle , e vano è fperar ferbarfi in "vita 
Cantra tanta feroce gioventù de , 

Contra gente di cuor , che ama , efofpirx 
La morte tua . Sia dunque in tali efiremi 
Vnica fpente il non fperar falute • 

Muori , ed il tuo morir tragga pur feco 
V atroce pena di colui , che ardifc.e 
Il parricidio ; egli a morir ti vegga > 

Ma non ne goda , magi fiafupplicio • 

Eh piuttofio degg' io de’ Juoi tormenti , 

Dì Jua morte goder : mi odi) pur l{oma , 

Che trionfar degli od)fuoi mi giova . 

O Romani , o “vendetta , • grave impero p 
0 quai centraci d'alma irrifoluta , 

Coflretta a diJ'Voler , quanto già volle 9 
aprite ornai qualche cfito alle cure , 

Onde è opprejfoil mio cuore ! Mi additate 
Ciò , che feguire , o che fuggir mi è d'uopo , 

0 lafciaie , che io muoja , oppur , ch'io regni • 

SCENA T I. K Z 


Augufto , Livia * 

Ali rT Q f gnor a , io fon tradito , e da tal manOj 
i3 Da mano tal mi fi prepara il colpo , 

Da cui non feppi , e appena fo guardarmi , 
duna , il mio Clima , c il traditor . 

Liv. Da Eu f or big 
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dà tutto intefi ; e impallidì j , Signore , 

Ben cento yoltc al barbaro racconto : 

Ms afcoltercfte 'noi un fol con figlio * 

Dalla toftra Con forte ? « 

Aug. Ohimè f di quale 

Configlio è più capace U mia niente ? 

Liv. M fcoltate , Signor. Tanti , esìgiufii 
Supplicj t che fin or a i feiigiofi- ■ 

Hanno fojfcrto , nulla a voi giostro , 

Ignita al tojlro npofo . Salvidiano 
7{on fu sì tofio uccifo , che animo (fi 
Lepido alla congiura , a lui Murena 
Succedette , a Murena Cepione . 

Igè pe'i grati tormenti , onde togliefie 
», 4 cofioro la t ita *> fi diè fi>:e 
Mi furor dei ribelli ; augi più fiero 
In Ignazio riforfa , e il tofiro Ciana 
Dopo colui , quafi il temer fi.i vile , 

Oual maga anima imprejà , and/ egli ardifee 
Di congiurare . 1 V K <’l più baffo tolgo 
Gli abbietti nomi , che f ariano ignoti , 

Farfi illufiri tcntaro , e acqulfìar fama 
. Col machinar contra di toi . Se dunque 
T{è pena , nè gafiigo può frenare 
Qiijfli indomiti ingegni , ormai fi vegga 
Ciò, che può la clementi » Rinfacciate 
M Ciana il Juo delitto , e per f* fiejjo 
Tacila fua.confufiov. prenda fupplic,o . 

Così tedrem , fc più benigno Mugolìo 
Di quel , che fieri fieno i fuoi ribelli , 
(jtticn dalla bontà ciò , che fperare 
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è U forga ha permeffo , nè il rigore • 
Aug. Mi giova a tutù foddisfar , lafciando 
Sdueflo odiofo impero , qttffta fonte 
D’inefaufle inquietudini . Già troppo 

10 confu Irai 5 non vp p'ù parole , ' 

7^è configli ascoltare . Ceffa , J{oma , 

Di fcfpirar la libertà : Quei ferri , 

Che di mia nano fìrinfi, di mia mano 
Eccoti flaccio ; il I{egno , c le Trovinole 
E più efìeje , e quiete ti rinuncio , 

C he n on le affunfi . Se "Vorrai odiarmi , 

Mi odierai Jenga frode 5 e fengatcma , 

Se ti piace di amarmi , mi amerai . 

Di tanti beni io non invidi* a Siila , 

Zaffo» com'egli, a più reggerne il pefo. 

Se non quella , che bramo , eflrema pace 
Liv. Terchè , Signor , cotanto Ikfin^arVi 
Sull’efempio di Siila ? Egli non fora 
Cosi felice , e chiaro , fe ogni giorno 
Tari a quel ne aWtniffe • r 
Aug. E bene , o Livia 

S’egli è raro , fe a torto io Vi pretendo , 

Darò il mio fangue , a chi vorrà verfarlo . 
Infelice nocchier , che in meg$o all' onde 
Temè più volte la tempefta irata , 

Ora i venti , ora il mar , ora il defiino 
C olpan do indarno , fe toccare il porto 
Tuò per ventura » ben incauto ei fora 
'Un’altra Volta a cimentarfi all’ onde » 

1{è tal fie *A uguflo pof ponendo al regno 

11 fuo ripofo. 
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Liv. Ma Inficiare il frutto 

Di tante cure , e abbandonar l'impero ? 

Tar più , cbegenerofo , a» difperato 
Coniglio . 

Aug. E accarezzar, chi mi tradifce 

Eie un'altera Virtude , o debolezza ? 

Liv. La più degna di un E e cotejla io /limo , 
Regnar f opra fe flejfo , e perdonare , ,, , , 

Aug. Voi donnefco coniglio promettefle , 

E tal me lo attendete . In quattro lujlri , 

Che governo l'impero , io dunque ignoro 
E l'arte di regnare , e qual fi debba 
reo di le fa maefld gafiigo ? 

Np : tal delitto o Vendicar fi Vuole , 

O ce jfar d’ejjer Trincipe , 

Liv. -■ Signore, 

Deb non v'increfca un falut are avvi fo . 

Aug. T^oi perdiam tempo . I falutari aVVifi 
Da Giove afpetto , il configlier migliore . 

Liv. lo non vi lafcio infincbè non ottenga 
Quello il mio amor,, , . 

Aug. jlmor delle grandezze 

SÌ vi rende importuna . ( parte ,)> 

Liv. *4mor di <j4uguflo 

'Non di Vofir a grandezza • E Z lì mi f*ZZ e • 

Il feguirò, fempre flarogli a lato , 
Terfuadcrogli , che in un Trencc uguflo 
Sovra ogni altro bel pregio è la clemenza • 


SCENA Q_U A R T A 

Emilia, Fulvia. 

V ** 

Em. T? Donde mai quefla niagioja > e qnefia 

Dolce calma, ch’io Jento nel pcnfierol 
£ lo perchè non fo ? Cefare manda 
jL chiamar Cinna e in tanto , e tal periglio 
l^egan lagrime gli occhi , il cuor fofpirii 
Qua fi che atejfi in fen prefenti mento 
D’alta felicità • Tu mel diccfli * 

Ho ben intefo , o Fultia ? 

Fui. Guadagnai 

Sopra il fuo cuor , ch’egli amena la Vita i 
E più dolce 9 e più umano il ti addacela 
U far fui vofiro fpirto un’altra prova . 

Me ne applaudeva io fleffa . Ma improtvifo 
Sen tenne Toliclete , poche voci 
Sufurrogli all’ orecchio , e folo foto 
Ter ordine di oCuguflo lo conduffe 
M palagio reale . Uugufio è in ir a , 

7iè fi fa la cagion , che ognun la penfa 
Qual gli [ottiene ; ma è comune attifo , 

Che grate fia ; poiché Cinna a configlio 
Di repente chiamò - V’ì ancor di peggio > 

Ter quel , che pofcia udì) ; che Euforbie è prefo. 

Che il liberto di Cinna , il triflo Evandro 
Due rabbuffati han colto in meg%o , e tratto 
Con effòlor prigone • Io non fo quale 
S opra Majfimo ancor fi è fparfa voce 
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Di morte , di furor , difip ertone , • 

D'acque , di Tebro oh quai rivolgimenti ! 

Era. £ pure a tante di temer ragioni 
T^eppur ofail mio cuor di iifperare. 

Sommi Dei, io vi intendo , voi reggete 
La fiacca mia virtù di Vofira mano , 

E perchè traviando a Vii timore 

fi abbandoni , ogni penfier funefìo 
Voi difigombratc . sA sì benigna f corta 
Giova dunque affidarmi , e correr lieta 
Là , dove mi affrettate , al varco efiremo . 

0 libertà di Koma , o fempre cara 
Ombra del Genitor , quel , che io poteva 
Già tutto feci , cohtra il rio tiranno 

1 fuoi più cari armai , il mio disdegno , 
Quantunque immenfo , tutto in lor trasfufi . 

Se poi vien manco il fofpirato effetto , 

7{on fie gloria minor', raggiugnerovvi 
^Ancor fumante del mio f angue fparfo 

In odio del Tiranno .* Da quel fi angue 
"Padre vedrai , fie di te degna io fono , 

E degli %/Lvi , onde nacqui , illuflri Eroi • 

scena Quinta; 

Emilia, Maffimo, Fulvia. 


V T? » Ma IF m » » quwdo vi fanno 

jLj Già tutti eflinto ! 

<Maf. ■* Fu un penfier di Euforbio ; 

Vcggcndofi arreflato , eia congiura 


Sto- 
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QUARTO. 

Scoperta , pcrfalvarmi egli s'infinfe 
La mia rovina . 

Em. E Cinna , ove fi trova ? 

Maf. Treffo ad Muguflo , e intender di fua bocca 
Ogni Voflro fegrtto è appunto il colmo 
Di fua pena maggior . T{ega , s’infinge , 

Ma tutto indarno ; che il prigione Evandro 
lui credendo falvare , ha voi /coperto. 

Il Vofiro arrefio è ormai vicino . 

Em. e pure 

L'efeguitor quanto mai tarda , lo fono 
"Pront i a feguirb , lajfa di afpettarlo 

Maf. In cafa mia vi attende , 

Em. Invoflracafa ? 

Maf. E vi forp) ende quefio avviso ? Vdite , 
Quinta di Voi fi è prefa cura il Cielo , 

Qgei, che fpediWi ^ugufio , è un congiurato , 
( bj ne affretta a fuggir : ma breve è l'ora 
E predi' fo ogni momento . udiamo , 

Ch: un' agii legno è in pronto Julia riva , 

Em. Mi conofct tu , Ma fiimo , e fai bene 
Qual io mi fono ? 

Maf. Ogni potere adopro 

Pel nojlro Cinna , e quando lui non pojfa j 
V oi , tanta parte di lui flefjo , almeno 
Cerco di conservar , S alvi anici , Emilia , 

E i nofiri dì Jerbiamo a un bel ritorno 
In fua Vendetta , 

Em. Cinna è di coloro , 

Cui bifogna feguir , non con la fuga 
Cercar di vendicare , Troppo indegno 


( i 
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Della Vita è colui, che la riferba 

vendicar l'amico efiinto . . . y . „ 

Maf. J < Ob Cielo ! 

i Quale difper&gion , quale furore , ... 

E in un' alma R forte qual fiaccherà \ : . ... 

%/tl primo vacillar della fortuna ■ • : .. 

Già fi è fmarrito un cuor sì generofo ? . 

Deh richiamate il Vofiro ardir primiero , 

E chi Maffimo fia , da quefio fonno . - - - . ...... 

Ormai defia / coprite . E' un altro Cinna , 

Che Vi ha fenduto il del , sì fido amante 9 
Quanto a lui fu fedele amico . . t • . - • 1 - 

Em. xArdifci .. - ■ . . 

Dunque di amarmi ? E di morir non ofi ? 

Vano , chef ci : giacché fra tuoi pai fieri 
Ti Infingavi del mio amore , e come 
Offrirmi un cuor , che per viltà , per tema , 

Men , che romano , è il pià Volgare , e indegno ? 

E credi tu bel sforgo di amicizia 
Cotefio tuo , che per fpaccìar lufinghe 
T^elgran rifchio di Cinna , al maggior Vopo 
Qui ti conduce ? Impara, eh meglio impara , 

Qual fien le parti di un leal decoro , 

E fe rifiuti darne efcmpio , vieni , 

Io , io t'infegnerò quel , che non fai » 

Maf. io veggo ben , che il voflro duolo è efiremo . 

Em. Ed io veggo , che il tuo è troppo f calerò . 

T u formi vaghe idee di un bel ritorn o , * 

E ne' tuoi difpiacc? parli d'amore ? 

Maf. Giacché in Maffimo , e Cinna è unalma fola, 

%Amo 

Em. . J 
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quarto. 

Em. Maffimo olà igid troppo intefi , 

Sappi f che fe ij mÌ 9 duol ti par'ìfe eflremo , 
Tgon mtoffufci il penfiero ; e non è cieca 
La mia virtù così , che pila non vegga > 

E fuo malgrado piti , che non dorrebbe . 

Alaf. £ che ! Forfè Vi fon di tradimento , 

Di perfidia fof petto ? 

Eni, Me lofci, 

Terchè lo "tuoi , il dirò ; Si , me lo fei , 

V or din di nofirafuga , e il tuo di figlio 
Fu fi ben concertato , che per noi 
' ol^rian gli Dei Jirani prodigj ufato 
appianandoci il varco , e il bel tragitto 
Senga l'arte di Maffimo • Va pure , 

Fuggi tufolo, e teco fu quel legno 
Torta le merci tue ; cotejli amori , 

Maf. £ più mi rejla da afcoltar ! 

Em. Ti/) ancora 

7{c afcolterai , ma non temer per altro , 

Ch’io prorompa in oltraggi , ma neppure 
Sperar co’ tuoi fp ergi uri Infingami 9 
Se ti è grave , che ninna io prefti fede 
%/llle menzogne tue , teu vieni meco 
kA morire , il morir ti fìe difcolpa . 

Maf, V ivcte Emilia , e tollerate ornai , 

Che un f chiavo "vii . .... . 

Em. Che tollerar , che fchiavo ! 

Io non ti afcolto più $ Ci parleremo 
Dinanzi a Ottavio • ^indiamo, Fulvia, andiamo. 


A T 

* 

SCENA 
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SESTA; 


Maflìmo , 

D lfperatOì con f ufo io mi rimango , 

ilual'uom , cui intorno il fulmine di Gioite 
D'impìo’vVifoflrifciò , che Vive, e fentc , 

E fe egli fenta , o Viva , a fe medefmQ 
Il crede appena . Degno pur di tale 
E più crude l rifiuto , che rijolVi 
Ma fimo or tu ? De tuoi rigiri il prcrgo 
Eccoti al fine , va dinanzi a ^fuguflo 
Emilia a palefar tua indegna frode , 

E la tua /lealtà . Sovra quel palco , 

OVe eliaca a morire , andran del pari 
E la tua infamia » <? 'I giu fio fuo furore . 
jlh Euforbio , Euforbio ! I tuoi neri difegni 
Cefare , Cima, Emilia, onore , e fede 
Già mi involar o : or quefla oiiofa vita 
jC che rifparmj ì E non mi togli ancora, > 


\ 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA* 
Angufto , Ciana 

Aug. IediCinnAt ti ftedi , denti guarda 

Dal trafgredire queflo mio divieto . 

L ^ Ho teco a ragionare . Tu T orecchio 

Cheto mi forgi , e fe alcun moto intanto 
Entro di te fi f^eglia , e ti conturba 5 
Tu il [uff rimi , e raffrena. Ogni tuavocc , 

Ogni jojjpiro nel tuo fen r inferra -, - , 

Che feti lungo tacere , oTafcoltarmi 
Eie per recarti affanno ; il tuo filengio 
%A tuo fenno dappoi tu romperai , 

Or qucflo folo al mio deftr confenti * 

Cin. Tocca a voi comandare j a me ubbidire » 

Aug. Ben ti foWenga della tua parola j 
Io ferberò la mia . Cinna tu Vivi , 

E pur coloro , onde la Vita aVefìi 
Furon di me nemici , e di mio Taire • 

Tu uel lor campo , in meqgo all' armi loro 
T{ato , e nudrito , di quell’ odio infejlo 
Ti fe ’ fatto un coftume , e quelli [pentì 9 
Toichè giungefti in mio potere , odiarmi 
Haipretefotu fol , quanto mi odiaro 
Coloro infieme , Fofl't mio nemico 
Tria d'effer nato , p:à crudel dappoi 
Che fe 1 giunto a conojccrmi , e il tuo genio 

F 2 La 
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52 ATTO 

La tua ìncliti anione , il tao partito 
Degli Avi ilf 'angue infetto , e Velenofo 
7^o>t if mentirò . Sai, quali Vendette 

10 di te prefi , ti iondi la vita , 

Ti feci mio prigion per ricolmarti 

Di beni , il career tuo fu la mia torte $ 

Tuoi ceppi i miei favori j io ti ho renduto 
Le tue Joflàti%e interi ,- e delle pingui 
Spoglie di Antonio feci tuo teforo : 

Trodigo teco , o liberal , eh io foffì , 

T « ben lo fai , Qual mi ha > rìchieflo onore , 
Qual dignità , che tofto io non tt deffi ? 
finche a coloro , i di cui Tadri in camp * 

A militar per me vennero i primi , 

Che mi han ferbato in vita , e queflo impero 
Col proprio [angue mi ac qui (l aro , affìtti 
Fojli prefeelto . Informa io ttco ufai 
Di modo tale , che pur molto avrebbe 

11 'vincitore a invidiare al Vinto . 

E quando piacque al del fra le fife graffe 
Mefcermi d’odio alquanto A fe chiamando 
Il fedel Mecenate , e qual mi affunfi 
Innanzi a te per mio più caro Amico ? 

Ben lo feorgefii tu , mentre dubbiofo 
Tendea poc'anzi in ritener l’Impero , 

Che te chiamato , e Maffimo a configlio » 

A difpetto di lui , lafciai il mio cuore 
^ tlla fe conda gir di tut ragioni . 

Ma che più ì Queflo di, pur queflo è il giorno 
Che per fpofa Emilia ti affidai , 

Colei , che le mie cure , ed il mio affetto 
Tfer alto così , che il Sol nafeendo * 
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0 u 1 k t o : 

Di Iti non vede maggior tifa, in fiorita* 

Che fe ^e ti facea^ menti aVrei dato i 
Di tale onor , di tanta glotia , o Cinna , 

Tu ti fot vieni , che sì tofl.o ufcirti 
Di mente non potean tai benefit] * 

E pur , eh' il crederi*), tutta foVVìeni $ 

E tu vuoi trucidarmi ! 

Cin. oih » ch'io , Signore, 

Vn' alma così trifla accolga in fono ? 

Così infame difegno ì . * 

Àug, Siedi Cinna « 

E così dunque la tua fi mantieni ì 
Siedi , che ancor tutto non diffi , epofeia 
•Addurrai le di /colpe , fé potrai 
Sì : tu Vuoi trucidarmi, t ih Campidoglio 
Domane al Sacrificio la tua matto 
•Altro, che incenfos dei Vibrami ai fieno 
Il fatai colpo j la metà de' tuoi 
La porta affteurar , l'altra ftguirti , 

E pender da' tuoi cenni * £ bene, o Cinna , 

£’ vano il mio fofpetto , o è certo aVvifio ì 
Ciò. j Qualche empio , t traditor * * . « • 

Aug. * fati itti fitti* 

Vuoi de' complici i nómi ? etto gli /velo* 

Troculo , Clabrion , Lena > M are e Uà , 

Tlauto , Virginiano , Icilio, •Albino , 

E quel , che dopo te pià , che altri amai 9 
Mtffmo ancora . Del reftante io taccio , 

Di quella infame turba fenga nome » 

Che de' giudicj miei , de' fuoi misfatti 
L'orrore a tal fofpìnfe , a cimentarli 


Tiù affai , che u (ugnilo , a roVefciar le leggi 
Onde temean fupplicio . Ora ti taci , 

E più da confusone fepr affatto f 
Che prono ad ubbidirmi . Or via t’infingi 
Di mirarmi a tuoi pii coU nel tempio 
Giacer profiefo . Il tuo penfier qual* era ì 
Qual’ era il tuo difegno ? di un Monarca 
Spedare il giogo ? Ma fe ben comprefi » 

Roma oggi mai non vede altra fallite * 
Che il cuftodirla fotto un capo . Se era 


tAmor di libertà , che sì ti inVafe , 

Te l’offeriva io pur ? perchè [degnarla i 
M a un affa (fimo più dover tal bene , 

Che a placido configlio ? E fe non era 
La libertà ; qual altro era il tuo fine ? 

In vece mia regnar ? Fiero defi ino 
Minaccia a P x o ma l’ultima [ciagura. 

Se altri non V’à , che ti contenda il regno 


Fuor a , che ^iugufio. . 0 più , che mai non fofti 
Mijera Roma ! Se il tuo vafto impero 
Meglio non può cader , che appo cofiui « 

Entra Cima in te fieffo , e feendi infino 
Di tuo fiato al penfier : nè ti lufinghi 
Quefi’ aura popolar , cotefio applaufo , 

E Calta tua fortuna $ fe al tuo merto 
Io ti abbandono , anche ai più infelici 
Farai pietà. Fammi mentir , j e puoi'. 

Dimmi le tue virtù , narra quei pregi , 

Cht mifufor^a in tua perfona amare • 

Eh , che la tua gloria , e quel potere 
Che col defir confina ? è il mio favore • 
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Q U I N T o; 

Egli f*l ti follerà > ci tifofliene , 

E queflo tolto , che oggi in te fi adora , 
Tenfa, Cima , Torriltil tuaruina . 

^ Vfcf/ infine , quanto dona %A uguflo 
•Alla tua ambigion , regna , fepuoi » 

E regna a coflo di mia rita . •Ardifci 
Di creder tu, che i Serri li ani, i “Paoli 
Ed i Fabj , e i Metelli , illuftri figli 
D'illufiri Genitori , /> offriranno 
•Ad onta del lar f angue , e delfuo nome , 
Che forra lor Tu regni Imper udore ? 

Tarla , parla, ora è il tempo • 

Ciò. Io fon confufb 

T^on che punto la morte , o il roflro f degno 
Mi faccia ora f pavento . Mi han tradito 9 
lo ne cerco T autor , nè fo trovarlo. 

Ma a che più rate il dubitar ? ^Augufio , 

10 fon Eomano , e f angue di Pompeo , 

1 1 Padre , ed ambo i figli indegnamente 
T radiati da Cefare non hanno 
•Ancora pari alfìragio lor yendetta , 

Qucjìa è del mio difegno generoft 
Sola , e illufire cagione . I disleali 

Mi hanno al roflro rigore abbandonato , 
Sono in roflro poter , ma non mi f pi ace 
La mia intraprefa : quefia ègloriofa , 

Ed angiebè pentirmi , io l'amo ancora . 

Ma poiché a roi fu amica la fortuna , 
Rantola me infefla ; Ognun tenga fuo file . 
La mia congiura è a me di fomma gloria 
Per roi delitto ; dunque la mia morte 
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E’ la fola , che può porti in fa uro ♦ 

Aug. Tu mi dileggi , 9 Cima ? Tu mi fri 

Del magnanimo, ed an^ithè fcufrrti ' 

giorni il tuo delitto ? Or Via vedremo » 

Se la coflan^a tua fic fempre eguale . 

Tu fai ciò , che ti debbo ; il tuo gran metto 
E' a me palefe ; eleggi da tefiejfr 
Da buon giudice , e reo la tua fenten^a * 

SCENA SECONDA, 

Augufto, Livia , Cinna , Emilia , Eulvia, 


. np Vtti i compii ci ancor non Vi fon noti 
■ * _L Ecco Signor , chi dell'imprefa è Duce 
Cin. Cielo l c pur de ffa 9 
Aug. E tu , mia figlia , ancora 

Em. Certo : quanto egli f e , per me lo fece , 

Ed io ne fui , Signor, capo , e mercede . 

Aug. Echel L'amore, che poc'anzi accefi 
T{el tuo cuor per cofiui >gia tifofpinge 
In fra vece a morir ? E‘ troppo adulta 
La tua nuova paffion • 

Em. Q&ft* falfio»* 

Igè il mio pronto ubbidir , nè il comandare 
Di vfttgufio ebbe per fonte • E’quafi un lufirQ 
Che nelli nojìri cuori ardono accefe 
Sì pure fiamme l Tgoi fopite , e afcofe 
Le tenemmo fin' ora ; e benché amaffi 
fo Ciana , ed egli me , del noftro amore 
Vn odio affai maggior legge cifea , 


Non 



o U I N T O, 

Klongli permijì d fperar g amma ) , 

Finché compiuta di mio "Padre uccifo 
7<fon area ' a fendetti : il fei giurare , 

Giurò , ccriòg i amici , li feduffe : 

Ma nell'uopo m gli or , ecco , eh» il Cielo 
Troncasi bel fu ceffo, lo qui , Signore, 

Tfon tenni a derivare il fuo misfatto , 

O a convertirlo in me 5 venni ad offrirmi 
Vojlra vittima . So, che lafua morte 
E 9 troppo g'ufla^y e in reita di flato 
Già perfefleffa ogni difcolpa è vana , 

Morir dinanzi a lui , e rintracciare 
L'ombra dtl Padre è quel, chequi mi adduce 
Ciò , che lice fperar , quello , ch’io fpero « 
Aug. F no a quando farà , pietoft 7{umi, 

La mia cafa ricetto ai 1 r adii Ori . 

Ter la difont ftà Giulia ne efclufi , 

Sctlfi in fuo luogo Emilia , c qucfla ancora 
Di tale grado indegna i fé colei 
Mi toglieva l'onore , ofa rapirmi 
Coflci la vita . Sicché l una , e l'altra 
Trefohan malnata piffion per guida. 

Quanto quella impudica » empia è cjftti « 
Figlia , deh figl a , ai tanti miei faVjri 
Tale tu dai mercede ? 

Eni. Quella fteffa , 

Che Voi defte alle cure di mio Padre . 

Aug. Tonfa , con qual’ affetto te fanciulla -•» 

ccoljì , ed allevai , 

Em. Con altrettale 

7 encrcT^ji , ed amore C infelice 

G 
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Mio Tadre accolfe voi , vofiro Tutore • 
roi vii folle carnefice , e Ufirada , 

5e t//< è pur tale , «//’ewpiefd m dpnflt . 
Oueflo folo la voflra indole atroce 
Sopra la mia rilega , cbe immolafte 
jld ingrata ambinone un innocente . 

10 per giufio furor , erbe mi ricerca 
T'Kffe le vene > e il cuore , al di lui [angue 

Tretendea à' immolaci . 
jj y# ^Ihqueflo è troppo. 

Ornai ti acqueta , » * tifoVvcnga , 

re diede pugnilo , /e f i tolje 

11 Genitore . Finalmente poi 
Ogni colpa di flato , /e « regnare 
Conduce , in r<g.iZ eapo H del Taffolvc . 
Gi«y?o è il p affato , l’^vtoir permeffo , 
Efagrofanta è fua ragione , I beni , 

1,4 vita > e /e fortune de’ primati 
Helle fue marii Hanno i e non del pari 
La vita dei Monarchi è in nnfra mano, 
£ m . E che penfate ? che con tal favella 
jl veljt in mente di placare >A ugnflo ?. 
Innafprirlo voleri • T uni fci , Ottavio » 
*Punifci ormai quejl' anima ribalda , 

Ojtefla , che ituoi più cari a fognai ir fi . 
Con le co '.giure invita , ed i tuoi giorni 
I miei troncando oggi afficura , lo Caini 
Ciati feditffì , ed altri feduronne 
Tanto più fiera , e da temerfi allora , 

Che avrò da vendicare oltre il mio [angue , 
tanche l'amore . 
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Q ,-V I N T O . 

Cin. E come, Emilia , voi 

Che mi abbiate / edotto , e eh * io mi Jenta 
Tentar d’ infamia da colei , che adoro • 

Vaglia il Vero , Signore 5 era già mio 
Xluefio diftgno pria , che conojceffi 
Emilia , ma allorquando io la conobbi , 

Qtsal'afpra rupe j immobile a' miei Voti 
Ella riflette > infinchè rimembrando 
ElaVoflra barbarie , e ilTadre ttccifo 
T^on le off<rfi il mio braccio , e la mia fede • 

E chi non fa , quanto al penfier di Donna 
Dolce fta la Vendetta • A quefla fola 
Te r tutt' altro infieffibile , cedendo 
T^o» ijdegnò il mio braccio , econdejcefe 
^All’offerta del cuore , Ecco qual parte 
Ella ha nella congiura : ed io ne fono 
L’autore , effa ne fu complice appena . 

Em. thè ardifei dire , 0 Ciana, all’ora eflrenta 
Così mi oltraggi ? e ti lufinghi amarmi ? 

Cin. Se Vi è caro il morire , perdonate 
» Almeno alla mia gloria . 

Em. E non fi ofeura 

Tutta la mia , fe Cefar ti dà fede ? 

CÌB. Qual per merefla onor , Je il generofo 
Colpo da Vot partì , Je tutto é >oflro ? 

Em. ^evieni dunque a parte : io ben comprendo > 

Che feemar non fi puote il tuo decoro 
Sen^a offufeare il mio . Gloria , od infamia , 

O tormento , 0 piacere ai "iteri amici 
Tutto è comune , Le nofir e alme dunque , 

Ottavio, fono alme romane , un foto 
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Drjtr le unì , Icflringe un od'o foto . 

Quando a! penfier chiamando i noflri "Padri 
Innanzi chrecammo quello fcempio , 

Che tu ne fefìi ; Vira infteme , e il duolo 
Quel , che a noi conveniva , ciinfegnaro • 

1 noflri cuori colUgarfi allora , 
formammo infteme il bel dif gito, e infteme 
Poiché è pari l’onor di noflra imprefa , 

V onore di egual morte ti chiediamo . 

te piacque di unirci 5 in sì bell'ora 
Deh non jì /"volgi* il tuo reai penftero ! 

Aug. Sii vi unirò Coppia infedele , e ingrata ì 
Più j che Lepido , e Antonio a me nemici , 

Si , vi unirò : giacché così Volete . 

Bifogna render paghe quelle fiamme , 

Che ar don ne'Voflri cuori , ed altnttanto. 

Quanto tal reità reca di orrore , * . 

Con fupplicio fatai flordirc il mondo . 

A la mi è propizio ancora tl Cielo . Io Veggo . 

Majjìmo ritornar dai ciechi gorghi / . . 

Bjjcrbato dall' onde . . . • • • , 

SCENA TEiZA,. 
Angu (lo, Livia, Cinna, Maffimo, Emilia, Fulvia 

‘^ U °* leniy odmico y 

Vieni filo fra tutti , il piti fedele» 

M a f . Meno vi piaccia di onorar , Signore , 

Vn alma rea • 
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Aug. Di ciipìà non fi pirli* * 

£ più reo' t chi da /pittate mani . 

Volle falcarmi } t a te dover protefio 
Quefi' aura , che refpiro , e impero • 

Ma f. Se >0/ regnate , /è vivere ancora 
J^on a me lo dovete , ma al mio /degno, 

E a gtlojo furor , Il p ù sleale , 

Il più crudele dei ribelli Io fono • 

*>er disfarmi di Cinna la fua trama 
Fu difeoperta , e Maffimo affogato 
7^el gonfio Tebro , fe Vinfinfe Euforbia 
Scudo facendo a me iella fina frode, 

10 d’ingannare Emilia ebbi in penfiero, 

E Jpaurire il magnanimo fuo cuore 

In quel tumulto , affrichi all'improvvifo 
Meco ujaffe d’Italia : lepromifi 
Tre fio ritorno , c a tempo più opportuno 
Ter e inna Vendicar me le offeriva , 

Ella fi rife delle mìe lufingbe , 

Ed anziché ajcoltarmi , ributtommi , 

Mi f gì idò , vilipefe , e nel mio cuore 
Le fje profondamente . Or che più refla ; 

Quel , che più potrei dir ; Voi lo fapett , 

Se dopo tai misfatti ancor rimane 
Luogo a grafia per me per la fvelata 
Congiura , a voi , S gnor , due ne richieggo T 

11 Jupplicio di Euforbie , e la mia morte 
Dinanzi ai troppo efaterbati amici . 

Aug. Tgi ancor t< bafia , 0 C1W0? E v'ha più alcuno 
In mia cafa afedur contra me fieffo 
Barbara forte l Aggiungi pure a quefie 
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Quante ti può adunar furie ^inferno • - ^ ; 

lo fon padrone di mefteffo , e tanto , . 

Quanto lo fon dell' univerfo , il fono 
£ io farò , Mi udite dunque , o tempi , . , : -. 

E il rimoto avvenir cauto conferVì ■ , , ... 

w /4 srawtfc , ultima vittoria • . . >, 

Oggi trionfo del piàgìuflo fdegno , T 

Di c «; trafcorrer ri membrana 

lino alle eflreme età . Cinna , mio C;»»4 i » 

7ioi ftamo amici , te ne prega Augufio 

Qual mio nemico io ti donai la Vita t , » . < X 

Come a mio traditore un ' altra volta . • 

Te la ridono . Oggi txfi noi cominci , i 

Gara miglior , che per l’evento infegni 

Se meglio io feppi a te donarla , o meglio , 

Tu fapefti riceverla .A me giova «... 

Le grafie raddoppiar da, te tradite., . 

Te ne colmai fin'ora , e pur mi piace ....... 

Di fommergerti in effe . .Accetta dunque , 

Con Emilia , cfcff fpofa io t'affidai , 

Tel profjim'anno il Confolato ancora . . « . . - - ■ 

lAma Cinna , mia figlia., ed in tal grado 
La porpora anteponi del fuo manto 
A quella del mio f angue. Oggi da Augujìo , 

Come fi V ine an le pajfioni , impara l 
7^el donarti uno Jpofo ecco ti rendo 
Tià affai , che un Tadr • » 

Eni. Ah mio signore $ io cedo 

A sì eccelfa bontà ! Ter la fua luce 
Mi è chiaro finalmente il mio delitto , 

Che fembrommi giuflizi* » io ferito entrarmi 

' ' '• ‘ ‘ " Nel 
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T^el confufo pcnficro un pentimento , . " - *• * <\ 

Che giammai non avvia in me prodotto 

T{è terror , nè fupplicìo . Vn difpiacej $ u * mìS f.\ . , 

Sento stringermi il feno , ed in fegreto \ 

Ora mi dice il cuor , che Vi confente . : 

Signore , il del cote fio Voflro impero 
Ha Stabilito , ed a mefleffa il credo ; 

Tanto ardifco arrogarmi, e fon ficura, . 

Che , chi mutò il mio cuore , anche lo flato , 

Tot è cangiare . lo J'ento , che fi fpegne 
L'odio infeflo , e nemico , ani't è già fpento , 

L lo credea immortale j a quel fuccede 
Di ubbidire ad *Auguflo un bel defio , 

Cin. lochi dirò , Signore ,fe le offefe 
In luogo di fupplicìo han ritrovato 
^fppo di voi mercede . O ) ingoiare 
V ir tuie ! Impareggiabile Clemenza , 

Che fa il voflro poter più giuflo , e grande 
Oltre mifura il mio delitto ! 

Aug. Or cejfa 

Di ritardarne ungenerofo obblio . 

Emilia , Cima , io vo ' , che i voflri / 'degni 
Contra Maffimo entrambi mi doniate , 

Ei tutti ne tradì , ma la fua colpa 
Vi fa innocenti , e a me vi rende ètnici , 

Maffimo , ormai riprendi il tuo primiero 
Grado prejfo di me > prendi tua gloria , 

E quella dignfrade , a cui ti ajj unft . 

Da tutti tre diafì perdono a Euforbio , 

Le nog^c loro , a cui doman ti invito 

licn la tua pena , fe tu l’ami ancora , , 

Trop - 
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Maf. Troppo è gì ufi a , 0 Signor , Voflra fentenga , 
«ff nf dolgo io già . Se« piè cenfufo 
Della Vofira bontà , che fu gelofo 

Del ben , che mi togliete, \ * * 1 

Ciri. Ow<» foffrite , 

Che richiamata in mela miaVirtute 
Vi confacri unafè , sì indegnamente ' .. t ? . 

Da me violata , in avvenir ii ferma , 

E iì lofi ante , a cui pria , che mancare 
Mi abbiffi il Ciel / otto le fue ruine , 

Tojja il grande Motor dei bei de/lini , 

Ter prolungare i voflrì giorni , * noflri - 
« Anni troncar ; per V oi pofja io , Signore, 
gran ventura , che mi invidi j ognuno > 
Terderben mille volte il voflro dono, 

Liv. quejlo è tutto ancor . Fiamma celefie 
Co 1 fuoì raggi rifebiara il mio f nftero , 

' Udite vdnguflo s proti per me gli Dei 

La legge incontrafìabil dtl felice 
V ofiro deflino . Dopo tal Vittoria 
^ulla a temer Vi re(ìa . Supporranno 
Le indomite cervici al lieve giogo 

I piè feroci , annullcran gli indegni 
Trogetti loro , e JoVra ogni altro pregio 

II ferVire ad ugufto , e dar la Vita 
Ter sì benigno Imper udore avranno 

%A fommagloria , Voi > Signor , troVafie 
Varte divina d’impor legge ai cuori j 
£ per tal legge del fuo lungo errore 
Homa già fatta accorta , e libertaie , 

E gloria , e pace nel fuo grande ^tuguflo 
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QUINTO. 65 

Tutto ritrotox . Dìfinfore , eTadre * 

Ella vi noma , e quale a un Dio prefente 
„&re , Tempi , ed incenfo yi de fiina . 

Delle regali virtù Vofire andranno 

Memorie gloriole ad ogni et ade , } 

£ 1/ più faggio dei \e , prùgiuflo > * /orfr ^ 

J Quafi d' gni decoro ultimo ftgno , ’•*' 

•Augufto fi dirà • 

Aug. Tiacemi , 0 Livia * 

Il vofiro fauflo augurio , 0/0 fperarlo , 

E prego il del , fempre così vi infpiri » 
raddoppino intanto i Sacrific j 
Domane aiTcmpj } end ogni Congiurato 
Vubbbca Voce faccia noto i II tutto 
Celar , che tutto fo > fparge d ebbilo • 
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ESA M E 

DEL CINNA 

DELL’ AUTORE. 


Q Uefta Tragedia ha coi) illuftri approva* 
aioni, che le danno il primo luogo tra le 
mie, che mi farei troppo importanti ne* 
mici, fc ne volcCB dir malp. Non lo fono 
^ io tanto di me Itcffo, che , dove non 
hanno eflì voluto vederne , voglia io 
degli errori ricercare, ed accufire il giudizio . che 
ne feron , per ofeurare la gloria, che me nehan 
dato . Qaeita approvarion cosi forte , e cosà uni* 
verfa'e vien fen/ a dubbio dal ritrovarli la verili' 
militudine confervata tanto felicemente in ogni 
parte della prefente tragedia , che, dove le man- 
ca la verità , non é meftieri giammai di ricorrere-» 
ad una sforzata neccfiìtì. Nulla vi contraddice alla 
ftoria , comechè vi fian molte cofe aggiunte, nulla 
evvi di violentato per gli incomodi «fella rappre- 
fentazione, nè per l’unità del giorno, nè per quel* 
la d«! luogo * 

Vero è, che vì fi incontra duplicità di luogo 
partico'are ; la metà della Tragcda fi rapprefeota 
nell’ appartamelo di Emilia , l’altra nel gabinetto 
di Augufto. Poco accorto io farci flato, fe pretefo 
avelli, eh- que l’Impe-a lore deliberale con’Maf- 
lìmo , e Cinna di rinunziar l’impero nel luogo ftef* 
fo, dove Cinn i poco innanzi faceva awifata Fmilia 
della cofpirarione contra lui ordita . Per la ftefl*-» 
ragione io ruppi la collegazioaa delle Scene nell'' 

Atto 
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Atto quarto , non effendomi potuto rifolvcre a far, 
che Maffimo rccafie l’awifo deila congiura feopetta 
ad Emilia nel luogo ftefio,in cui per confentimento 
di Matiimo erane (lato Augufto fatto confapevoie , 
c donde inquieto, c irrifoluto crafi dipartito. 
Quale ftrordinaria imprudenza non farebbe data di 
Mafiìmo , ed affatto inverifimilc prefentarfi nel ga- 
binetto di Augufto un momento dopo di aveigli 
fatta fvelar la congiura, e recar la nuova della finta 
fu a morte ? In luogo di poter forprendere Emilia 
col timore di vederli ivi arredata , fi farebbe anzi 
egli polto in evidente pericolo di faifi arredare , 
c precipitato iu un’infuperabile oftacoio al dife- 
gno,che avea in penfier di efeguire.Non parla dun- 
que giammai Emilia , dove parla Augufto , toltone 
l'Atto quinto; ma quello non impedire, che a con* 
federarla tutta iuficme » la Tragedia n»n abbia la_» 
fua unità di luogo ; poiché tutto fuccede non fola- 
mente in Roma, e in un quartiere di Roma , ma nel 
folo Palazzo di Augufto , purché fi voglia dare ad 
Emilia un'appartamento del medefimo a fcfficien» 
za difeofto . 

11 racconto , che fa Cinna della fua congiura ad 
Emilia , giuftifica ciò, che altrove io diffi. , che, ac- 
ciocché fi {offra una narrazione ornata, è neceiìario, 
che « chi narra , e chi afcolta , abbian lo fpirito 
aliai quieto , c fi intei cfiìno affai nel racconto , per 
accordargli tutta 13 pazienza , che fi ricerca . Emi- 
lia dee afeeltare con gioja dalla bocca di China , 
con qual premura abbia egli le fue intenzioni efe- 
guite :e Cinna minor piacere non dee provare nel 
darle così belle fperanze dell’ effetto , chce!la_» 
defidera . Ecco la rapirne , perché , quantunque-* 
lunga , c poco intercifa tal narrazione non anno)* • 
Gli ornamenti rettoria' , i quali ho in effa ditTcmi- 
nato , non la fan condannare di foverchio artificio; 
eia diverfità delie figure non mi fan ree del tem- 
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po , che vi impiego: ma fe avelli io fatto da princi* 
pio turbare il racconto dall'avvtfo , che reca Evan» 
dro , Cinna farebbe ftato coftretto a tacerti » o a 
conchiuderlo in fei verfi , e non ne avrebbe po- 
tuto Emilia {offerir di più . 

Siccome i verfi della mia Tragedia intitolata 
l’ORAZIO anno maggior nettezza , ed i penfieri 
minor raffinamento , che quelli del CID , fi può di. 
te, che quelli di qaefta tragedia fon più terminati , 
c perfetti di quei dell’OK AZfOje che finalmente 
la facilità di concep‘ire il Soggetto, nè troppo earl - 
co di incidenze , ni troppo inviluppato di racconti 
delle paffate co fe, è una delle cagioni fenza dubbio 
della grande approvazione » la quale ha ottenuto . 
Ama l’Uditore di abbandonarli all’ azion preferite , 
ed a non effere obbligato per l’intelligenza di ciò , 
che vede , a rifletter fopra ciò , che ha veduto , 
richiamare alla memoria i primi atM , mentrechè 
gli ultimi gli fi parano innanzi . Quelto é 1 'incomo- 
do delle favole ravviluppate, qual» fono la RODO- 
GONA , t l'ER AGLIO : il qoale incomodo nelle 
fempliei non fuccede ; mi ficcome quelle han cer- 
tamente bi'ogno di m igliore fprin , ed artificio , 
per ben condurle? Calette non avendo per parte del 
Soggetto il medefimo foccorfo richieg^on più forzo 
nei verfi, nella locuzione, e nti Tentimene» par fo- 
ltenerfi . 
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INTERMEDIO PRIMO , 

' ' • i ** i •• f * . .<• 

Ballo di Ternani , e Romane, 

■ in cui ballano •• 

% « * • *• •* ♦ . - • V , * . - 

Da 'Romani. 

Il Sig. Commendatore Fra Tommafo 
Ruffa de’Duchi della Bagnara * 

Il Sig. Conte D. Carlo Crivelli * 

Il Sig. Cavaliere Fra Silvio Vincentini ♦ 
Il Sig. D. Antonio Caldcrara Marchefe 
di Turano* 

Il Sig. D. Antonio di Gennaro dc^Prin- 
cipi di S. Martino * 

Da Romane . 

li Sig. D. Carlo Boacadors de’Vifcont! 
di Roccaberti . 

Il Sig. Guglielmo del S. R. I. Conto 

Staremberg . 

Il Sig. Cavaliere Fra D# Diego do 
Lerma . 

Il Sig. D. Gio: Badila Spinelli Duca di 
Seminara . 

Il Sig. D. Filippo Spinelli de* Marcici! 
di Fofcaldo . 

Balla a folo • 

' Il Sig. Cavaliere Fra Tommafo Ghilini* 

* JN- 
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INTERMEDIO SECONDO. 

Ballo air Eroica , in cui ballano . 

Il Sig. Conte Girolamo Velo . 

Il Sig. Criftofano del S-R. I. Conte Ca- 
vriani . 

Il Sig. D. Gio: Batifta Marini de'Mar- 
chefi di Genzano . 

N II Sig. Antonio Gentili . 

Il Sig. Filippo dei S.R.I. Conte di Col- 

- loredo . 

Il Sig. D. Pietro Figliola de’Duchi di 
Civita Sant'Angelo * 

Il Sig. D. Antonio Figliola de'Duchi di 
Civita Sant’Angelo . 

Il Sig. Marchefe Domenico Lomellino • 

Il Sig, Luigi Tampicri . 

Il Sig. Fratocefco Venturelli. 

B alla a foto. 

Il Sig. Ignazio del S. R. I. Conte di 
Aursberg • 

y » • * * t • 

intermedio Terzo. 

. Ballo dc’Salj Sacerdoti di Marte } 
in cui ballano. 

Il Sig. Conte Girolamo Velo . 

Il Sig. Criftofano del S. R. I. Conte Ca- 
vriani # Il 


Digitized by Gc 


7 * 

Il Sig. Ignazio del S. R. I. Conte d’Aur- 
fperg. „ 

11 Sig. Guglielmo d?l $. R. I. Contei 
Staremberg . 

Il Sig. D. Antonio Figliola de’Duchi di 
Civita Sant'Angelo • 

Il Sig. D. Pietro Figliola de’Duchi di 
Civita Sant’Angelo • 

Il Sig. Filippo del S. R. I. Conte di Col-* 
Joredo . 

Il Sig. Gio: Batifta Spinelli Duca di Se- 
minara . 

Il Sig. Michele Bielato . 

11 Sig. D. Niccolò Figliola de'Duchi di 
Civita Sant’Angelo . 

*Balla a foto» 

Il Sig. D. Gio: Batifta Marini dehMar- 
cheli di Gcnzano . 

INTERMEDIO QUARTO. > 
Mafcherata , in cui ballano 

Da Indiani . 

Il Sig. Filippo del S. R. I. Conce di Col- 
loredo . 

Il Sig. D. Pietro Figliola de’Duchi di 
Civita Sant’Angelo . 
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- Da Cavitili , 

11 Sig. Ignazio del S.R.I. Conte d’Aur- 
fpcrg . 

Il Sig. D. Gio: Batifta Marini de'Mar- 
chefi di Genoano . 

Da Spagnoli. 

Il Sig. D. Antonio Figliola de’Duchi di 
Civita Sant’Angelo . 

Il Sig*,Cayaliere Fra Tommafo Ghilini. 
Da Arlecchini . 

Il Sig. D. Antonio Spinelli de’Principi 
' v ^ di Cariati. 

' Sig. Guglielmo del S. R. I. Conto 
Staremberg , 



Mutazioni di Scene . 


Atrio Regio, Sala Regia, 

Giardino, Anticamera, 

Cortile, Gabinetto» 


Errori oecorfi nella flamba . 


S IO * ^ a * 2 n0n nìcg* : leggi , non ti 
niego . . 

fac. 54* 11°» 30 . la tua gloria : leggi , 1<l> 
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